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Luigi d’Aragona Torto nome di 
Lidoro> e Segretario della Du- 
cheffe* 

Cola TcappaNapolitano fuoSeruo. 
Bimbo Barone di Chiaui/iello 
Gcntilhuomo di Corte . 
Ernefto Prencipe d’Altamura con 
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Luogo desinato alla fuga . 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO! 

SCENA PRIMA. 

Giardino . Titta, e Lidoro . 

Titta , come aprendo vna porta » 

S Ete pure Voflìgno ria Sior Lidoro , ne 
vero ? 

Lid. Sì Titta io fono. Aprir puoi libera- 
T/7. Eccoue raperto • (mente. 

Lid . Feci più volte il (olito cenno , che 
forfè non fentifti ? 

T/V. Per dilla me pare vn po più à bono- 
ra dell’altre volte ,* e poi ftauo appri- 
cato à fa vna bona -piantata de Na- 
fcenzio» Ruta, e Matricale . 

Lid. Ti paiono forfè piante da Giardino 
riguardeuole come quello ì 
Tit. Che non fapete Vofl rodine, chele-» 
Gnore d’hoggidì , non vonno più li 
mazzetti di fiori, che odorano ; ma di 
queft’herbe, che puzzano . 

Lid, Sino à queflo è giunta la nowa moda? 
T/V.Tant’è Gnor mio ; li Guantati , e li 
Profumieri ponno annà à coglie la ci- 
corietta à pofta loro da quj, innanzi. 
Ma perche fta marina così follecito i 
Lid. Già fai, che fpeffo qua mi pòrro per 
conferire con la Signora Rofalba , af- 
fari di grand’importanza appartenenti 
alla mia carica di primo Segretario ; 
perche eflendoella Dama confidentif- 
lìma alla no/ìra Signora Duchelfa, per 
meno fuo incommodo , molte ini» 
bafciate le faccio penetrare con tal 
mezzo, e ne riceuo rifpofte . 
T/V*Moflrate giudizio nque/to , perche à 

A 2 li 
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4 ATTO 

Il Gnor!, non. fe deve ftà ne troppo vi- 
cino, ne troppo lontano . 

l.ìd. Come à diri ? 

T ir. Dice,che hanno la qualità del foco , 
perche fé gle ftae lontano non te rìf- 
caldanoj e fe troppo vicino, ò te tin- 
gano, ò re fcottano , q bìgna hauecce 
pacienza;bigna . ^ 

L/^.Ammiro anche in quello la tua pru- 
denza . 

Tir. Ne viengo da vn paefe, che IH cali 
fuccedano fpefle voite,(uccedano . 

Lid. Ma dimmi , Gianna la Schiauetta di 
Kofalba (fletti quali per dire l’Alba | 
del mio belSole) fi è per anche veduta? 

T ir.Le femmine non sò tante follecite la 
mattina à leuafleje poi ce vuo almeno 
vn horetta di fpeccio,ce vuò . 

Lid • Offerirà intanto , quando ella giun» 
ga, di auuifami , che io anderò tratte- 
nendomi per quelli viali • 

T/aMo fcarpino à feriiiuue • Me vorrla— * 
butta la porvere fu l’occi, e damme ad 
intenna lucciole per lanterne, à di che 
▼iene qua per tratta negozi; ferree! ; e 
notisi che io sò più mafuigliacco di 
lui, e me sò accorto,che viengono qui 
la Gnora Rofalba, e elfo per fà l’amo- 
relMachemenportanoameftichiau- 
ti, mentre ce trouo ancor io l’mi van* 
raggio, che me trattengo con la Schia- 
uetta, a pigliamrae vn può de fpafictto 
ancoralo, vagga’l mondo come vuole . 
parte • 

Iid.Troppo follecito è vero mi richiami 
quella mane Arderò Nume à i dolci 

col- 


V 


Gooole 


PRIMO. 5 
colloquij del «ilo Bene ; e benché mi 
priui d’vn ripofo cosi gradito a i mor« 
tali.fipero nondimeno che faprai com- 
penfarmelo con nuoui , e più cari fe. 
gni delle fue affettuofc dimoftrationi . 

H bene hora fai anticiparmene il godi- 
mento : mentre in qtiefii aniemflimi 
fcntieri nel mirare la vaghezza de fio- 
rirmi prefenti all’idea vna viua isti- 
magìne dì quella beltà, che nel volto , * 
e nel nome ancora di Rofalba, da me fi 
contempla; ma vìnta pofcìa vedraffi 
al fiuo comparire , edallerofe vermi- 
glie,che le adornano il volto, e da i ca- 
di di pigli,che le arrichifconoil fieno • 
SCENA SECONDA. 
Cola, e Federico per la medejfma fri* 
di dotte entri Lidoro * 

Col k Spiettame loco Solfori! no po^- 
conilo, cà vnmò nce fazzo lo 

faore . 

Ted. Altro non vorrei , come già vdifii > 
che dire vna parola al Signor Segre- 
tario, mentre m’affermaUì edèregli in 
quello luogo. 

Cel» Chiamilo, chianillo frate, no rentre 
pe graziala chifio eie no Ciardino re- 
feruato ali trattenimiente de fuZelien- 
zia la Onora Duca, e de nule autre_> , 
ca nce llammo a io shiato . 

F ed. Fateminota la voìlra carica qui ili 
Corte, acciò non erri nel trattamento , 
hauendoui creduto fin fiora Seruitore 
del Sig-Lidoro , e così p^rmi , che fi 
chiami . * 

C e!. Che ferueture , che ferueture; fongo • 

A 3 ' crea- 
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6 ATTO- 

creato, e Segretario io pezzi . 

Fei. Volete dire, che fiere aiutante di 
Segretaria, hauendo forfè qualche bra- 
tta mano * 

Col Eie braua pe cierto fifa mano, ca tri- 
llo ló catenazzo addoue arriua la for- 
za foia; fife deieta hanno la vertute <da 
lo sfìcrra Caallo ; e Ce follerò le chia- 
uature Francife, Tadefche i e Sguizza- 
re de chiù; a vafcio ippefo fatto . 

Fei. Dir volevo , che hauerete qualche 
bella mano di fcriuere . - 
Col. La mmano è bella peccierto, e pota- 
. ria feruì de modiello a nopeiitore* 

^ moia de fcriua no ne faccio . 

F ecU Come dunque fiete Segretario? 
Co/.Dirraggio.Scacazzata,ca haie na car- 
ta prìmmo Io SìLidoro,e fattonce da fu 
*• Zellcnzia à lo pedecone na Ziffara. Io 
. cò na mazzocca, taffete, lice chìauo no 
mferchio; ca eie la fcompetura, e fien- 
za ilfa te ne potie ftiparelo pertulo. 

F ed. da fe. Hora comprendo la^ yanità di 
quelfhuomo . Hauendo voi dunque-» 
tanta autorità ; potrete permettermi 
libero l’ingreflb per le raggioni* che yì 
hò prima addotte . 

Collie raggiune foie no me cauzano na 
ponta de pede, pe dilla iurta . 

Fed. Prendete intanto per caparra que- 
lla picciola cortelìa. Li dà una borjetta. 
Col . La prende , e fiegue à parlare con ejj'a. O 
chiffo eie pe,dierto n’argumento con» 
uincientp^perzò trafe dinto, bene me* 
io, e naTconnate. La pone in Saccoccia . 
Fed.ObSediCcOj e me n’entro • parte • 

Coni- 


Digitized by Google 





PRIMO. 7 

Col. Gommo ? cornino ? Ah , SI frcflieroj 
addoue vaie Vo/oria, c chi ne haie da- 
ta lecenzia • Colite coffearme > ne lo 
vero. A lo corpo de Vauemo ca vo 
farraggio arrepentìre . • — 
SCENA TERZA. 

* Lidoro, e detti . 

L id, Hi ardifce far Crepito in quello 

luogo? 

C vi. Aiemene . Lo patrone fe n’addona- 
le • Songo Cola criato foio * 

L/zJ.Ben ti vedo,*ma,che temerità c la tua* 
G»/.Di raggio à Boforiajnocierto froftie- 
ro m’haie coflfeato,e pe chiffo.Io mmo. 
Lìd. Altri ancora tu qua in|roducelHjmaf 
jfìme fapendo il riguardo 3 chedeueha- 
*uerlì ad vn tal ritiro ? Non sò chi mi 
trattenga à dartene con quello ferro il 
meritato caftigo . 

Col . Chi nc haie da pensa nce pienfc-» 
farua me pede , ca te cauzo. d ritira . 
Fe^.Non è giullojche per mia cagione ri- 
ceua co/lui qualche oltraggio . Signor 
mio j io qua venni condotto dal fuo 
Seruo - e - però - - 

L id. E’ degna Vofignoria di fcufa, ma la- 
rdate, che punifca chi errò * 

F cd. Contentateui in mio riguardo. Ma_i 
che veggio ? 

L id. Perche altrimcte* Sognojò fon dello/ 
Eed, Don Luigi voi in quelle parti ? 
L;<LSig-Prencipe £rnelto,come qui liete? 

F ed‘ Lafciate caro Amico , che ai feno vi 
Aringa . • - 

Lid. Rinuotino gl’ampleflì prefenti 
pallate confidenze . 

A 4 Alme 
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S ATTO 

Col, Mme fmafcenauo de vede no granne 
rtrauerio de fpata fora nfra ifii , mmà 
vi che fquartlli vanno faciennofe *. Io 
però nò hauia allertine II tallirne pc-^» 
fuirmene> lo Cielo me ne fguizzare>fu- 
lo me allontanale pe erte lierto, a fpar- 
tirelij ncafo de abbefuogno . 

F e d Fatemi nota la cagione della voftra 
dimorai e così priuatamente in querta 
Corte i \ 

Lid * La beltà dì vna Dama alla mia eoa- j 
ditione non inferiore , nel paffaggio, 
che io feci per tornarmene alla Patria, 
fù remora alle mie piante i £ voi per 
quali affari venite! ' \ 

F ed. Concorrendo anch’io alle nozze di'» 
quella Ducheffa , efperandoneil con ( 
- fegutmento dehdero prima certificar, 
mi di villa, fe la fua beltà corrìfponda 
alla fama, che ne corre, e perciò finger 
mi voglio con lettera di mia mi to d* 
elTer un’Inuiato,col nome di Federico. 
Col.Wto che fernette la mano ntafci-», 
rtamo'a bede, che anco lo mi patrone 
bò realare de quarche borza de tornifel 
¥ed-E già che voi per Segretario vi piace 
di feruire,ecco vi condegno la carta .. 
Lii, La prendo perefeguire le mie partii 
Col- E commo fe la ncataforchia-j 
ìnto lo vorzillo. Nfomma dice buono 
lo proulerbio Napoletano . 

Co lo puorco fefaic lo panunto , 

E onnia pe pecunia fatta [unto * 

Pe mieglio però fentlre li loro tradur- 
si chiamilo, chiamilo > me na vao ap- 
prertannoglie . 
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PRIMO. p 

F ed. Il voftro Seruo à noi s* auuicinx-i . 

Mutiamo difcorfo . 

Yìd- Prudentemente auuertire* 

Ved. Ammiro con ragione , Signor Segre- 
tario, la vaghezza di quello giardino - 
L là. Fu in tal guifa abbellito per follievo 
di alcune paflìoni foprauuenure à Ma- 
dama . 

Yed. -Stupifco efferfi ella data in preda.-» 
à sì ftrauagante melanconia elTendo < 
ancora in età giouanile . 

Lid. R pure non fé n’è fin fiora penetrata 
l'origine . 

Col O vi Catammarije fanno li Taccienti 
caf© veramente degno d* ammira-, 
zione * 

Col. Gnor! mij,cobona licenzia, quanno 
fo furto nce fapiffe a dicere da lo con- 
ne à lo buffe la nfermetate de la Sìa-» 
Duca, non ne hauariffeuo cfiiacere ? 

- Fed. Certamente che sì . 

L/’d.NoH li date vdienza , Sig. Federico, 
poiché quefto e un.hnomo , il quale lì 
tìnge fpeffo per Yero,quanto ancora và 
fognando, . (canna. 

Col- Appiio fifa vocca , e ne miento pe la 
F ed, A nulla pregiudica afcoltar lo, dan- 
doli alle volte il cafoi che le perfonc.-» 
or&inarie^e delle quali non prendono 
foggettione i Grandi , fono meglio in- 
formati, che gPhuomini di qualità >;~de 
quali fe ne hà qualche riguardo . 

C ù* Dice buono irto; pecche le guattcre 
dè cocina r a peno quanto fe faie into li 
gabinette de lo palalo ,* e a Io lauina.- 
ro cucce le chi^uitc de lo ikccinaro,. 

*. ' .A. y Di- 

*• 
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IO ATTO 

Lid. Dirci dunque potrai un tal fegreto > 
mentre ti v^nti faperlo. 

* Col. Ggnori mii . Chillo feirpio > pjdeto 
nbraca d'ammore > eie tutto Io friuolo 
de fu zellenzia • • 

L id. Già nTimmapinai effer quello qual- 
che delirio della fua mente . 

F ed. Eflendo ella Donna s perche non—» 
potrà foggìacere a fomigliàte paflìone ? 
Lid. E* Doride così nemica d’ Amoreiche 
ne hà proibito fotto pena della fua dif* 
grazia, anche ogni difcorfo,nella fua_ » 
Corte - N r ^ ‘ 

Cc/.Nnàte pe chiffo fé vede eh* è Icfvero» 
F^* Per qual ragione ? 

Col' Pecche dice lo provierbo j cà chi 
ghiailma bole comprare, *e a nullo chia. 
ce , cà autro fé appreche alla profef- 
fiune foia . 

F ed. Gentile rifleflìone « 

L/d'Effen do tu giuto à tali notitie>fapere 
anche dourafehi fìa il Tuo amàte?(glio. 
C«/.N , vnode ndia»tr?flaielo mbruo- 
L ìd* Me non ha per anche veduto • 

F ed. Ed io non merito tali fortune • 
f t d. Dunque tu efler deui • 

Ctl E lo vero $ Ho furto la faie pazziare. 
Lid. da fe . Il Giardiniero mi fà «cenno . 

Parrò per laperne la cagione, fatte . 

F ed. Sei troppo ingrato à non corrifpon- 
derle .. .• ' 

Col. Haggio n’autro foricitto chiù tene- 
riello da mmazzecare Eenza tanti coni. 
primiente • ” 

Lid. torna ^mico fta in breue .per venire 
in giardino Madama; non conuiene* 
che qui vi troui • ^ E ed* <# 1 





II 


P R r M o. 

Fed . Partirò dunque . 

Lid- Si, con qucdo mio Seruoje tù condu- 
cilo alle mie danze* oue fra poco ci ri- 
uedremo • 

Col- Iamoncenne fratesca pe la via te di- 
raggio Io commo , e lo quanno de Io 
fconcierto . 

Fed. Keiti intanto fra di noi il fegrero , 
che vi partecipai per non impegnarmi 

•* di vantaggio, quando la Dama non_, 
corrifponddfe al concetto che ne for- 
mai . parte A 

X/Vf.Saprò ben io conferuarlo. 

OoldaJeZe creto nfra idi . Hello Cola pe 
chiaretene : E patrone chi eie Ho fro- 
flieio ? 

L/d.Efeguifci quanto t*impolì* e non cer- 
car di vantaggio . 

C oU Co quarche mmenziune da chilfau- 
tro lo laparaggio . parte . 

L/d. Ma ohimè 5 in nuoua confufione mi 

. tróuo; poiché fe non palefo àMadama, 
chi lìa quello Prencipe, manco alla fe- 
deltà diSeruo;fe il vero le dico,olfendo 
le vere leggi dell’amicitia , Andrò fra 
me dello conliderando il rimedio . 

SCENA Q^V ARIA. 

Titta } e danna . 

Fit. TJ Entra puro liberamente Cian- 
X\* na mia * 

Cia. Tutto và bene ; ma quel dirmi Cian- 
na mia mi pare troppa domedichezza , 
e à che fiera ci conofcemo ? 

T/V. Non annà nualifcia pè dà bagartel- 
la;E un modo de dì,pe modrà eoitdéza. 

Cm. Se per il pallaio la/ciauo dirtelo, a- 

A ó 
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ATTO. 

dello che la Signora ha prohibito come 
fai, che tra lì cortigiani e corteggiane 
fue non fi parli d’amore , bifogna mu- 
tar registro. 

T/V' Quello è uh era picelo» che gPè falca- 
to ntel cucuzzo!o,penza tu fe è faccen- 
na, che pozza dura, che pozza . E de—» 
che s’hà da difeorre nquefti tempi de 
Carnouale pe rallegrale un po li fpi- 
riti > E me credo de non pregiudican- 
te, me credo • 

C/a. E poiché intefo dire , che voi altri 
huomini » qiiaudo hauete prefa con—/ ^ 
noi qualche domellichezza ; fubbito ve % 
ne andate facendo li belli eoa grami- ( 
ci; Balla io fe ben fono Schiaua,hò an- 
cora il mio fumo in fella • 

T it. Vh quante fmorfie ci fai Moggi con—, 
me, e pure t*hò villa decorrere dornù- 
Eicamente con quel martufo de Cola 3 
e ci sghrgna^zaui molto bene • 

C/a. Manco male , chehò trouato chi mi 
fà fopra li pedantej e mi vorrai prohì- 
bire> che qualche volxa non mi pigli 
fpafiò con q^uel pagliariccio mal cufci- 
tolVìa sù,po venire , sì o nò, adeflo< la 
Signora Rofalba . 

T/V. Non vedi laT ZIgnor Segretario, che 
la Uà afpetcanno, la Uà - 

C Ì0. AdeiTo vadoTeh fenti , non te feor- ! 

dà de piglia 3 ! zollto pollo per difcoj> : 
^ rerla ancor noi . 

C/a Sì $ fe mi parerà . Rella intanto ad a- 
guzzatti l’ap perirò coli Taglietti; e fc-/ • 
non hai altro moccolo, te ne poi anda- - 
re al letto allo feuro . • Parte . 

Dì 
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P R I M O. lì 
T/V. Dì quanto vuoi 3 che non me piglio 
cicoria ne pampanizza, non me piglio» 
Ecco l’amica Sior Segretario . À yoì . 
parte . 

SCENA QJV I N T A . 

Rofslba 3 e Lidoro . . 

Rof. Osi di buon hora quella mane » 
V.^4 ò mio Bene ? ^ » 

Lid> L’éfier follecito, lolo, e fegreco,fon* 
i contrafegni d’vn vero amante . 

Ro/i Voi potete meglio di me dimollrar 
quella parre, che da gi’altrui arbicrij 
non dipendete * 

Lid, La libertà de miei voleri» è*quellauj 
fiamma, che troua foloil ripofo nella 
Tua sfera . 

Ro/. Ed io benché lontana » fono Tempre 
a voi con la mia mente vicina . 

I Ad. Amore benché fanciullo non gotte-» 
tra le piume i ri poli . 

Ro/% E le ali che g l’armano il tergo la fu* 
vigilanza ci mollrano . 

LìdA rigori della Duchefla cagionano le 
difficoltà di fpeflo rìuederci • # . 

R»y.Non fono colpa noftra i fuoì diuieu 
L/diQuetli pochi momentLche ci permet- 
te la forte di qui riuederci»fo*o all’al- 
ma più cari , perche co* insulina 
rapiti. . ' 

Ro£Si che Tempre più grato giunge quel 
bene, che più fi defidera . 

L/d- E quelle ricchezze $ che fono parto 
de’pioprjj fudori . r 

R of Così auuerrebbe,fe continuar potel- 
lìmo quelli cari congrelli fenza, nuouo 
. diiturbo • v 

, Ud • 
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Lid. E chi può impedirli, mentre con tal 
fe gretezza li pratichiamo ? 

Re/# Per parte della mia Schiauetta hò 
proue ballanti di fedeltà# 

Lid- Del giouine Giardiniere non pollo 
temerne. Al mio Seruo, che eflerne po- 
trebbe fofpetto per il clima nariuo,fo- 
no per anche ignoti . Hor che dunque 
R«/. Palesarlo non ardifeo. (temete? 
Lid. Dubitate della mia collanza i 
Re/. Il veltro merico mi fà guerra . 

Lid. Il vollro affetto fà comparirmi qual 

10 non fono# 

Rof- Non vuole Pamorofa politica , che 
di vantaggio mi fpieghi . 

Lid.V e ne prego con ogni iflanza • 

R<?/. Gode Madama dìlcorrer fpelfo di 
voi; ma quelle voflre lodi, che efler 
care mi dourebbono, proferite dalla__» 
fua lingua, più tolto mi dan tormento . 
JL/d. L’attentione con la quale gl’ attillo, 
per godere lungamente la vollra pre- 
senza, ne farà fola cagione . 

R*/.Ettendo vn Argo la gelolìa,fà con ra- 
gionerie ne pauenti, quindi è che pre- 
cedendo fem pre maggiori le anguille 
di poterci infieme abboccare, ad altra 
indultria penfar conuiene * 

Lid. Dall’acutezza del vollro ingegno, 
mi gioua fperarne il rimedio . 

Ro/. Opreranno i vigl ietti , ciò che far 
non potette la viua voce . . 

Lid. Sarà egualmente perigliofo , trouar 

11 modo per lìcuramente inuiarli - 
R*/ Vno facilismo hor mi fouuiene ; e 

quelli miei guanti ne faranno i muti 

amba- 
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PRIMO. 15 
ambafciatori • Ecco vno à voi ne coti- 


- conlegno • 

X/d» Anche il modo lignificar mi douete 
* per feruirmene alPoccalìone . 

Refi. Occorrendomi di parteciparvi qual- 
che notizia i quello mio guanto farò 
cadermijdentro il quale farà il vrgliet- 
to; voi raccogliendolo mi renderete il 
» voftroj come fe folfe il caduto» che ef- 
fendo quella vna folita cortefia pratti- 
cata fra Dame* e Caualieri, non potrà 
alcuno fofpettar di malitia . 

L/d. Capricciofa inuenzione degna del 
vollro fpirito. Solo mi rella per hora> 
In adempimento delle mie cojiuenien* 
zej parteciparui , clfer qua giunto un 
gentilhuomo inuiato dal Sig. Prenci pe 
„ Et nello , quale in realtà elìendo egli 
flelfo 

Rof. Ohimè I nollri cullodi fanno il foli- 
to cenno perauuertire » che in giardi- 
no fen viene /Madama . 

Ltd. Dunque partir ci conuiene • 

Refi. Duriifima lontananza. •» 

Lid, Momentaneo diletto . 

SCENA SESTA. 

Giardino fegreto . Doride fola . 

S Erenateui homai torbide procella 
delPalma^nemiche pacioni della mia 
quiete^concedetemij per breue iltante 
almeno qualche relpiro > onde fottrar 
mi polla da sì confufo laberìuto di pe- 
ne . Non rauuifate infelici » che pu- 
gnando con ciuili difcordie contro voi 
ltelfe prouérete fra le vittorie le perdi- 
te» ed il vincitore non meno » che il 

vinto 



i6 ATTO. 

vinto,reftarne dourà finalmente abbat- 
tuto$ ma che dico incauta ? che vaneg- 
gio? Non fono io forfè arbitra de miei 
voleri^ non hà la ragione , parte più 
nobile fra fentimenti hu mani, dominio 
e potere fopra gl 'affetti mai regolati . 
Ritolgali dunque dalla mente chi la_j 
fua pace conturba. Sì, così voglio. Se- 
renateti! homai torbide procelle deli' 
alma. Troppo vile oggetto de miei a- 
tnòrofi peniieri, e là conditione d’ vn__» 
Seruo; oue per ottenermi in conforte 
tanti Soggetti à me non inferiori diDo- 
minio, e ricchezze ambiciofi concorro- 
no. Serenatevi homai. Ah che indarno 
contro’amore contrailo ,* mentre arbi- 
tro lì refe de miei voleri, ne rifoluer io 
polio mentre egli noi confente • Chi 
dunque mi conlìglia, oh Dio . 
SCENA SETTIMA- 

Alberto , e Doride . 

Al T? Quando mai auuerrà,ò Madama* 
H che ritornar lì veggia al voltro 
volto la naturai gioia , che vi rendeva 
sì amabile à i fudditij e celierà Tamore 
di quelle rigide folitudini , e si impro» 
prie all'età giouanile,in cui vi tremate? 
Dor. Non hà Thuomo nelle proprie af* 
flittioni più fido configliero di le hello* 
Al Le pailìoni dell'animo ad altri co- 
municate, fono ben fpefio di follieuo 
alla mente . „ 

D or- Conte Alberto ben feorgo i voli ri 
detti efier parti fin ce ri di quelTaifetfo* 
che Tempre minimo fi ralle; e legni eui- 
denti di quella fedeltà* che in voi con- 
cepì 
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eepì R mio Genitore morendo ; la- 
fciandoui nella Minorità , ehe hoggi 
appunto in me termina , per confiplie- 
ra,e per guida .. . • 

AI* Dunque è tempo hormai, che celiati* 
do in me vn tal priuilegio peni! l’Ec- 
cellenza Vodra di condefcendere ali* 
elezzione di vn degno Spofo tra’l nu- 
mero de’concorrenti • ; 

Dir- Quella appunto , ò Alberto è’ forfè 
la primiera cagione de miei prefenti di. 
fturbi: perche inuero dura cofà rafTeni*? 
bra, di Dominante divenir fuddita» e-# 
foggiacere a gl’arbitrij d’vn ignoto, e-* 
forfè ancora di ftrauagàte naturalezza. 
A lb. P-endendo(i efatte ijiformatione di 
ciafcheduao,potrà fodisfarfi ogni dub^ 

bio • ■ > i \ ' h 

Dof. E* incerta egualmente vna tal prò* 
ua; poiché da loro parteggiani preilft 
der ciò fi dourebbc > 1 quali fempre in- 
clinati piu fono à compiacere gi’ami- 
ci» che à palefarne la verità ». # 

Alb- Non polfono fupporfi famigliati in- 
gàni in huomini d’efperimétata fedeltà 
Dor* L’elezzione d’un lolo alconcorfo di 
molti» può cagionare infiniti difturbi. 
A/^.Non mancheranno ragioni per linee- 
rà rfi co quelli »che rimaneffero cfclufl * 
D#r» Non v*c cofa più facile, che dare al- 
trui configli > che in affari fomiglianti 
prendere per noi fteffi non fappiamo* 
A lb. Ciò non comprendo, ò Signora • 
Dor. Rofalba vodra figliuola è à me coe- 
tanea, e non vedo ancora nfolueryi ad 
accanarla. 

Al» 
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Al. Non haurei ciò propoflo all’Eccel- 
lenza Voltra. prima d’hauer lìabiliti l 
fuoi Sponfali , godendo vedermi ìr w 
iboiigliante affare egualméte,e per Ru- 
na^ per l’altra, priuo d’ogni impaccio. 
Ver. E chi fù eletto da voi per Rofalba ? 
Alt. Vno che gode al prefente il merita 
della fua feruitù in quella Corte. 

D or. Ohimè* Il fuo nome? 

Alt. Il Signor Bimbo Chiauillelli, Baro- 
ne di Barueolo, e fuo Coppiero . 

Do*. Refpiro à tai detti * Ma ne facefle 
confapeuole voftra figliuola ? 

Alt. Qualche cenno gle ne diedi 3 non hà 
molto, fenza però indiuiduarje il fog- 
getto . 

D or. E credete efferne ella contenta? 

Alt Non ne dubbiro,efT«ndolì mai fempre 
dimoliraéa Uniforme à miei voleri . 

Der. Stuprilo in qual modo poffa ella ap- 
pagarli della iìrana affettatone di 
quelli, e nel parlare, e nell’opre ? 

Alt- Sarà dunque difetto , il conformarli 
al moderno linguaggio ? 

Dor. Mi giunge nuouo,che lia lecito hog- 
gl d’introdurlì la moda , non ballando 
\negRhabrti, ancora nella fauella. 

Alt. S i compiaccia d’udirlo, ò Signora—» , 

elfendòlì per appunto trasferito in .♦ 

; Giardino per darle parte di quello fuo 
matrimonio . 

Dcr. L’afcolrerò volentieri,e vi dò paro- 
la, d’vfare di più ogni arte , acciò Ro- 
falba fe ne contenti, elafe . Suanirà iat 
talguifa dalla^mia mente ogni dub- 
bio, che Rofalba elfer mi polfa riuale . 

’t. Signor Barone, Madama v’ateende . 
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SCENA OTTAVA. 

Bimbo, e fatti « 

BìmS l" 1 Elle fperar mi gioua > jEccelIen* 
X p za, per aggradeuoU quelle par- 
ti che imprendo • 

ftor. M J immagino, Alberto, ciò che egli 
habbiàvoluto direi aia non potrei ai* 
fermarlo.* 


A/£-Con la pratica, lì vien poi a capirlo. 

Doi*. Meglio farla apprendere vn’ altro 
linguaggio, che finalmente s'intende* 
rebbono i nationali di efio . 

Bimb Conciofia cofa che fia d*vopo col 
pennello della mia lingua dipingerò 
Tuia tela del padronale orecchio le 
figure d*ofiequiofi tributi . 

D«r. E à quello che rifpondete È 

Al. E s vna leggiadra metafora vfata noli 
è gran tempo da filmato Poeta di que- 
lla Corte in vna fua compofitione qper 
mufica , e piacque anche à Vofira Ecc. 

Bim. Tutto alla per fine per confeguire la 
defiata accoppianza > ed impalmarti 
Rofalba . 

Dor. Più parla meno intendo • 

Al Dice dì voler mia figlia in conforte . 

Der. Si chiami ella per tanto , e da ft-» 
fieli a rifolua . 

AL Parto a tal effetto • parte . 

Bim*. Egli è ben vero, che io qual temera- 
rio Tifeo volli awuicinarmi alle Dei- 
tadij o per mè ** 

A lb. Torna 

dire Icaro ardimentofo colli incerati 
vanni della mia prefumenza portarmi 
non lungi a i jrai inarientati di quel di- 

rag- 
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raggiante Sole, per penda forfè hauer- 

ne ìli pena gli precìpizzi . 

Dor- Ohimè» che pena . 

B/w. Non pauento però colla tenace > e 
forte fua proreegenza . Collo lungo 
mio feruire; colli ameni'» e ridenti ho* 

maggi; e colle autorità padronali 

J)#r«V: fono più colli in quello periodo* 
che non hà l’Idra . 

bìm> Ottenere dalla bella il deretano 
confenfò . 

Alberto che ne dite ? 

Atè. Ammiro il fuo ingegno,* ben fi vede 
eflTer egli glouìne erudito nelle Morie 
non meno che nelle fauole • 
SCENA NONA. 

Rtfalèd j e tieni • 

àétftT] h* chiamarmi la Ducheffa-* 
J7 eflendo qui mio Padre 1 che 
farà mai t \ 

Bit* *4 Alberi ♦. Signor Suocero , non vi- 
parue commendeuole forfè la mìa con 
dotta ; deh quali verfai fin bora > fiumi 
limpidìtfimi d’eloquenza. 

Alo. Ammirai la voflra facondia , ed alle 
volte così fublime» che io Hello vi per- 
dei di villa • 

Rof Eccomi a i volìri cenni » o Signora . 
Do?» Deggio breuemente difeorrerui ; 
voi lafciateci qui fole in libertà. A<1 Al~ 
bertQ, t Bimbo » 

Alb. Vdiitfe Signor Barone » allontania- 
moci vn poco» . 

li. Oh come il commendeuole nuo dire 
nioffe la compiacenza di Madama ad 
effer patrocinante a mio prò . 
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Dar.da fe . Procurerò di /coprire i f genio 
di Rofalba. Non hà dubbio, amica, do 
uerfi ne grani affari vfare ogni dili- 
genza pofiìblle prima di venirne allo 
flabilimento; quando però chi ci aflide- 
con fuperiorità, fà noti i fuoi voleri, 
dobbiamo prontamente fecondare le-# 
fatte rifolurioni . 

Rofdafe. Con modi troppo differenti ai 
nollro familiar trattamento incomin- 
cia il difeorfo; che farà / 

Dor Hà il voftro genitore nel tempo ftef- 
fo rifolute le mie, e le voftre nozze Io 
già i mie 7 fentimenti gli efpofi. Voi che 
rifpondete? 

Ro/. A me parimente pech* anzi ne diè 
qualche cenno: tacendomi però il no- 
me, e le Qualità del foggettó . 

T>ou A tnè ìafciò la cura di palefaruelo » 
& è di vn gentilhuomo della mia Cor-» 
te, da voi ben conofciuto • 

Re/, da fe. Ah foffe almeno Lidoro • 
SCENA DECIMA. 

Lidoro con vna cartella da lettereCola,e detti 
L id T) Itrouandofi la Duche/Ta ancora. 
X\. qui in giardino, e non effendo 
queffo luogo a propofìto per fottofcrl- 
wer lettere, prendi quefta cartella , ed 
•afpettàmi in difparte , che intanto le 
prefentaròia lettera di quel gentilhuo- 
momioofpite. (mó? 

Col • Non me farejTiuo no chiacere prim* 
Ltd. Di pure i 

Col • Haggio nogolio de donna prena de 
fapè chi Zia ilfo . 

Lid. E’ un mio amiciflìmo , e tu attendi à 

fer- 



| 


Digitized by Google 


22 A., T T O 

feiuìrloconret’impofi . 

Ver, Siate certà Rofalba , che il con for- 
te deftinatoui? non è a voi inferiore di 
nobiltà ne di ricchezze. 

R of. Già dilli, e torno a replicare , che-/ 
primardi rifoluere è giulio, che no 
lappia il nome . 

'Dor-Jì auutde ejfer venuto Lìdoro . Lidoro 
mio Seg’refario 

Re/. Contenti non m’vccidete . 

D or, A noi s*auuicina . In altra congiun- 
tura di quello affare difeorreremo. 

Rof.da [e- O fnia tradita fperanza , ò mio 
fugace contento . 

lid. Madama , vn gentilhuonio dal Sig. 
Prencipie d'Altamura è inviato con_^ 
quella cartate delidera per fua com- 
inillione di pejrfonalmentc olfequiarui. 

Ver» Quella porgetemi } ene miei appar- 
tamenti pofeia l-'afcolterò . 

A lb. Arriuo importuno di collui ne pre- 
fenti affari • 

B ìmb. E* lolita tracotanza de fauoriti * 
prendendone aggio dalla beniuoglien- 
za de padroni . 

D or. Già vado immaginandomi , ciò che 
polfa contenerli in quello foglio. 

"Lid- Per la vicinanza de flati aniun al- 
tro più conuerrebbono le voftre noz. 
ze o Signora, che a quello Prencipe ^ 

D«r.Chi pone voi in fomiglianti affari i 
mal accorto che liete • 

JLid m Stimai bene di ciò lignificami > ac- 
ciò folle pronta alle rifpolle, mentre-/ 
dall’inuiato medelimo qualche motiuo 
neintefi. 

Dot. 
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Dor. Non hòbifogno de voflri configli « • 
t/'d. Più non parlo, Signora . 
hlb- Pare che Madama gl’habbia rifpo- 
-flo co n fdegno . 

Bit». Sarà in cotal gulfa, alla percerto ; 
perche quelli vengono finalmente a 
di leggio de Padroni medemi, per la_j 
fouerchia ardiranza . 

T)or • Hora vedrò ciò che qui lì contenga 
apre la lettera* Vna carta a voi diretta 
è qui inclufa,o Rofalba . 

Re/. Sarà di Donna Clarice mia Cugina 
che in quella Corte fi troua . Si pure » 
è Tuo carattere • 

Stanno ambedue leggendo 9 e Ltdoro Ji 
auuicina d Rofalba . 

lid. Arride propizia la forte di poterci 
breuemenre parlare , menare S- H- (là 
intenta àleggere, ed il vòftro Genito- 
re con Bimbo ragiona . . * * 

R ef, Hò vn foglietto da porgerui « 
tid Bd in qual modo per nò effer veduta 
Re/Secondo il concertato del guanto > 
che farò cadérmi . 

Lid- Già intefì . ' r ' J i. . T . 

Per- La lettera di, quefio Rrcncìpe è folo 
di credenza rimettendoli a quanto Fe- 
derico fuo Ambafciatore m’efporrà in 
voce, Auuifatelo,che nelle mìe camere 
- come già vi diffi^l’vdirò . 
tìù. Sarà mia cura auuertirlo. 

.Ver. Partiamo Rofalba à feguitare Rin- 
cominciato difcorfo 

A ìb. Si parte là Duchefifa , fiamo anch*-* 
noi à feruirla : ! 

B//w£.Efler degglo anch’io Clizia del mìo 
bel Sole • Re/. 
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Re/. Eccomi a I voli ri cenai . Si/d cadere 
il guanto, rfJ 

Der Vi cadde vii no» sò che . 

Lid. E s vn guanto di quella Dama Io lo 
raccolgo per confegnarlo . Lo [cambia 
con il f uo. Eccolo Signora . 

A/i. Lafclatelo a me . 1 

JB imb. Anzi mio arredo efiTer deue , come 
trofeo di quella delira, che già per mia 
sì hòmogenea la mente . 

Lid. Lo prenda pure chi vuole , che a me 
poco Importa . • 

Ver. A me tocca d’hauerlo . Lo /frappa di 
mano d Lidoro ; parendomi fouerchia—* 
temerità di alcuno , che ardifea in mia -- 
► prefenza vfar tal domellichezza con le 
mie Dame ; ed a voi Lidoro balli che 
per horadi ciò vi auuertifca fenza— » 
farne maggior rifentimento da fe . Sa» 
io dunque io la prima donna , che-* 
foffrir deggia tali tormenti per non—» 
parlare? parte . 

Lid. da fe. Mi rende ffupore , vn Ira. così 
gràde in Madama, per sì lieue cagione/ 
■Aib. V indolito trattamento meco vfa- 
to dalla Ducheflafà credermi , o fi- 
gliola, che più non curi la mia feruitù 
però meco venite •• 

JU/. Obbedifco . 

A lb A nuoue rifolutloni fi penfi. partono • 
Zimb. O come incauto gallai agli duri, & 
acerbi ftrazzi del Cieco bambolino d* 

. efpormi; e mi veggio efpollo a repea* 
tagli© di maggiori ribrezzi, parte , 
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SCENA DECIMA. 

Lì doro , e Cola . 

L#V. \ ^ Olto deuo'alla mia buona for* 

XVJL te > che fà recarmi fluì foio 
per leggere con mio comodo il vigliet. 
to» che trouo in quello guanto larda- 
toli cadere da Rofalba • 

Col* Nce farà fchiaciuto pe cierco la_#. 
fciarriata ca nc’haie fatro fu Zzellen- 
zia$ e vi coturno eie iellato tutto de no 
piezzo , e fchitto commo na preta_» 
marmore . 

L/V- Ed ecco l’apro, lo bacio 3 e curiofo 
v’alfifo il guardo . 

Col. Veccome si patrone. 

L ìd. Sei ancora in quello luogo ? 

Col • Se Vofcia m’haiecommannato* ca 
l*afpiettaffe loco > nce fongo pe ciert» 

L/V- Fra poco partiremo , quanto leggo 
quella carta } che hora appunto hò 
riceuuta . 

Cel-Lettora Boforia } echi nce Phaic-/ 
portata ? 

L/V Che vuoi tu fa pere ? Attendi à fer- 
liirmi, & immaginati,che da vna Dei- . *f 
tà Invilibile Io rhaueflì. Ugge da f ’e ftejfo. 

Col. Pe cierto faraie la Dea Cocitrigna 
nnamorata de lo Patrone . 

L/V. Oh Dio; e tanto leggo infelice / 

O & Nce benuto quarche paralilTerao ? \7<1 Ta 

L/V. Ugge forte. Fò faperui, ò caro 3 che il 
mio tenitore in quello giorno vuoisi 
accafarmi. Ohimè* Cola doue fei foc- 
, corrimi tu • 

Col. Veccome lielloj co no poco de Val- 
iamo popretico. Ànemo à le vaglie , 

' B ca 
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ca n. '» fe mancia mele /lenza mofche ♦ 
I id. Hò perduta ogni mìa .peranza , ed 
iufìeme la vita . 

C cl- Eh ca li muorte nó chiacchiariano ; 

mma fpelefecateve pe grazia co mico. 
L/d. In quello foglio è regiftrata la feu- 
tcnza della mia morte • 

Co/, Non nceis antro ? 
l.ìd. Ti pare forfè poco ? 

Col- E’ no male da guarì refe co na ipu- 
tazza . 

Lìd. I tuoi fcherzi in vece di conforto, 
m’accrefcono la pena . 

Col. Oh liente frate . Tutto lo frivolo no 
llaie into ffo fpataffio , ca T ha vitt— # 
umano? 

Lìd. Che vuoi Inferire da ciò ? 

C ol. Co na penna fcacazzance lo malo' 
gurio , ch’arraflò Zìa , e nchiafuorcace 
chillo che te pare , e fcompuco eie 
lo chiavito • 

Lid.fegue d leggere da fe ma forte ) Io però 
prima d'accettar altro che voi, mio 
bene pronta fono a perder anche 
vita . Amato fervo ove fe i ? 

Col Veccome liefto ,* havite forfa feco» 
teata la recetta meia ? 

TJd. Giubilo per il contento, che provò: 
Col. Nfatto, e nfine fongo no consiglierò 
defpanto. # 

Lìd « Ma , ohimè, come farò penetrare-/ 
a Rofalba la mia rifpofta,fe Taccideii- 
te trafeorfo ci preclufe la via . (jìferm * 

' pcnjìerojo . 

Col. Lo riempo fe alietuorna a ntrivcv 
lare . 

Tor- 
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L/i. Tornate all’alma , o contenti - 
Zol.We eco lo fole n'atra vota fprandéte . 
L/i. Sì pure con nuova Jnventione , che 
amore mi fuggerifee porremo len za_» 
difturbo parlarciiParro a fchriverglie, 
nel’avuilo. parte 
za. Oh vallo a ntjenne pover* hommo • 
Lo patrone mmo fmafera pe dolore, 
mmo vaie ntecoloro pe concento. , 
Veccote • Malannaia Cola arraffate-» 
de loco , no me sfrufeià la capa . V ec- 
cote* Cola bene melo , cor ideilo de-» 
fta’arma > ca te pozza bede prenceve , 
e chiù . Da no pocorillo , Vavartenna 
frate , ca lì accifo piezzo d’anchione , 

' catammaro . E dappò . O muffo mio, 
fpiritiellode fsò core;Gnagniofello de 
mamma,' tu sì lo mi conforto, e la_> 
doce fperanza meìa- 
SCEN A V N DECIMA. 

danna , e Cola • ■ 

Già. [7 Dove t’eri ficcato, che sò tre 
JOt bore , che ti cerco miffer pappa 
’ lafagne perdi giornate • 

Gol. Veccote n’autro frivolo mmo. Clan 
nella no me niurià ca haìe lo tuorto 
nveretate . 

C ìa. Preffo vieni meco , non far tante-» 
parole. 

Ca. Se me ffide a feiar ria co fico Iaffa- 
me primmo alleili l’arme meie , e dap- 
pò vedimonce. 

Già. Dove vai; zappo l’orto . La Signora 
Ducheffa ti vuol parlare . 

Gol . A mene ? 

Già. A te sì • 

B a E 
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Col. E che haggio a fpartere cod afa io? 

Me boie coffiare ne io vero ? 

C/>,Dico dal meglior fenno,che habbia* 
Col. Haggio più sfazione .a * difcorr<i_-» 
corico da fulo a fulo , ca co quan- 
to prenceveffe fo a fio munno . Spcre- 
tiello de ft’arma, caccia core de Ilo 
parinone. 

C tal» O vedi il bei fante di coppe , bel 
figurino da far da innamorato . 

C oU Ah bene mcio fubbeto ca t’allumaic 
co na coda d’vocchie de ficco nficco 
ammore mme frezzeaie lo core , e f«t-» 
no mme cogliea de chiatto , de sbiafo , 
e de binzo, potea dicere d’ havè ft$n- 
necchiate li pede, e mutato airoj mina 
co tutto chifìo > mme fcarfettaie de—»' 
manera 3 che ancora ne fcola lo fango, 
e ne fìento la feruta . * 

C/4, Che m’importano a me quelli chiai* 
ti , fe tu lei ferito , vatti a far merrer* 
una bona rafia , e guarirai $ Torno a-j 
^ replicarti , che la Sig. ti vuol parlare . 
C «l. La Sia Duca ne? Laffame prmmo 
annà a mette na coppola nova ; e na-» 
croacca netta » fca faccio io a no |c£— 
prieifo chillo , che bole da mme ; e be- 
deraie>cana pierra, quanto poie codil- 
fa Cola Scappa . Baita io me ntienno . 
C is. Bel figurino veramente da metterli 
all’ordine per comparire * 

Col. Nò faie tù pecche fongatrafuto da 
Napole groliufojfchecchio de bbellez- 
zetudene , e fcola de ientile&za ? 

GL*. Anzi nido di marioli , e miniera di 
cervelli volubili > ed incollanti ; ma-* 

- per 
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perchè partirti ffgià me 1* immagino $ 
forfè perchè ti trovarti a qualche fcaf- 
famento di bottega ne vero ; e cosi mi 
vien detto . 

Lo Cielo mrne fguixzare ; Io me-/ 
nfroataie loco partanno pe annare da 
la Bicereggina , cha m J Savia chiam- 
tnatOi e nTarraffaie pe levareme lo có- 
tinevo sfrufciemienta de capa de ref- 
ponne a li bigliettejmmo d’una Sdam- 
^ ma > e turno de nautra Prenceveffa • 
C/ 7 *. Ma c’6 peggio fratello ; non vedi > 
che Titta *1 Giardiniera t’ha allumato 
a parlar con me* e fe ne viene come un 
Lione fcatenato vcrfo di noi . Peròjchi 
fi può falvar rt falvi • parte 
tJol. Haie alletruovato l’homm© de pau* 
ra . Vi ca fe bene vedifle lo zifierno co 
dece parme de cuotno > e qninnece de 
cola 3 nce farria no peveto nfaccie ; E 
chi farraie mae rtò bravo de cocozze • 
SCENA DVODECIMA. 

Titta y e Cola . 

T/ 7 . E Tù chi pretenni d’erte, che batti 
XL tanto da brufco 3 non fai forfc-» 
chi è noftrodine > c che et faperno levi 
le mofche dal nafo • 

Col. Ente sbrafata de fmargiaffo lìenta_» 
frifole . 

T//.E come ce rètri tù ntela nortra giuri- 
fdUIonerSù predo alliccia da rto loco. 
C ol Chianofrate, non bidi fsò fpataf- 
fio , che haggio fotta lo vraccio , e che 
fongo lo fecretarlo de fu xallenxa • 

T/ 7 - Guarda faccia de fecretario $ j’i zi* 
gnor Lidoro cognofco pei fegretario, 
e non te • B 5 Irto 
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O/Ilfo appunto me ncìaie connutto lo» 
co,, e be/uogii a ca l’afpierte . 

T/7- Ti credi che non t’habbia vido fa T 
a more co la Schia verta ne vero . Non 
fai i che efTa è cola de noftrodine • 

Col. Cianella è conofcence mela , e Ufo— » 
mme venne a dicere la mmafciata de j 
la patrona , ca lì no sfratte tu de loco$ 
fpurchie ^fparafunne > cuoglie le ver- 
tole i annitte lo paiefe > te ne pigile li 
fcarpune , e le xaravatollej faìe quan* 
to nce mietto , e te faccio - - - Vi non 
me Io fa dicere - - - - 

Tir. Che farefti ? che fareflil parla ìrif-; 
pondi ? 

C«/. Che farria 3 che farria . Sienti ( con 
flemma) mene iria a la li fattibelli 
mei, pede catapede cornino fasxo* 
fatte beibello • 

T«f* M’ha chiarito a la prima } che non—» 
xò più che gle rifponnej non xò . 

SCENA V L T I M A. 
Lìdoro col guanto dì Rofalba inclufo in un ' 
foglio , e Titta . 

Udt nr* Itta y appunto per ritrovarti 
X qua vengo , havendo bifogno 
dell’opra tua in un* affare , che molto 
mi preme . 

Tit, E chi me pò commaiinà a piedi » e a 
cavallo fe no S 1 xignor Lidoro, però 
fpénneteme puro per quella moneta 9 
che vaglio . 

Lid. Ti farà forfè noto il difordine fuc- 
ceffo non è molto per la caduca cafua- 
Ie di un guanto delia SignoraRofalbaj 
poiché havendolo io raccolto per re- 
di-' 
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lllrtiirglelo , accorfero molti ad Impe- 
dirmi un tal atro , e finalmente Mada- 
ma fletta levommelo dalle mani . 

T it Stavo alìhora a capo a quel viale , e 
. fe bè non fentli gniente allumai però , 
eòe c’era fiato qualche tiritofio , sfi- 
* lanno uno doppo l’altro , chi in qua * 
chi ? n là j puro in che pozzo feruiuue? 
"Lid.Efsédo io refiato qui folo,nel partir- 
mi ) che facevo trovai per terra quell* 
altro guanto, (lo mefìra) e dalla fattura 
Conobbi etter il compagno , onde farla 
bene , che la padrona Io rihaveffe . 

T/7. Sicuro 3 perchè uno fen*a l’altro va 
lo potete fioppàjve lo potete • 

I ìd. Non conviene a me di rifiituirgldo 
per non efporml a qualche nuovo Im- 
- pegno 3 onde fono a pregarti , che-» 
ielixa efier veduto da altri* fegretame- 
te gle lo ricapiti • 

T//. .Giulio giufio ine ne vie addeffo 1 jl-j 
congiuntura * perchè havendo come è 
*1 solito de quanno viengano qui in_# 
giardino , colti per tutte ,e due le fé- 
mine un massetto de Madrlcala * con. 
occafione de prefentaglielo faròipu- 
lito . 

Lìd . Eccolo adunque involto In quello 
foglìojper maggior cautela *che non-# 
_ apparisca . 

T //• Non dubbitate • Parto; fò *1 nego- 
zio * e me ne arritorno - ( parte 

Lid. La forte fin hora mi lì dimofira pro- 
pizia. Dentro il guanto che rimando 
a Roialba , è inclulo un mio viglietto 
nel quale la fò confapevole di un ca- 
B 4 prie- 
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pncciofo legreto , di potencj parlare 
infleme ancora alla iprefenxa di altri 
Tenta edere intefi ; onde riufcendoci 
un tal concertato , potrà chiamarli 
giuftaméte IL SEGRETO IN VOCE * 

attosecondoT 

SCENA PRIMA. 

Stanze di Doride • - 

Deride con una fattola in mano di 
Tabacco prendendolo di quando 
in quando , e poi danna • 

Dir. rv Mbre vane di gelo/ìa perchè 
.tanto m’affliggete per la cadu- 
ta d’un guanto mentre efler può inno- 
centej non meno > della mano che lo 
raccolfe > l’altra a cui cadde . Ma del 
5 utr p farà mia cura chiarirmi • 

Cia, Signora , è qui il fervitpre del Se- 
gretario . 

D or. Tanto fei Hata a condurmelo ? 

G7*. B’ un homo |così bisbetico , che ci 
fono voltiti gl’arganl per tirarcelo • 

Ha uri fo frettato * che tu l’inganni 
effendo infolica quella mia chiamata ; 
tanto maggiormente , che per quello 
che ho intefo è un homo affai femplicc* 
Già* Semplice ? bono in verità $ baila-» 
dire > che è Napolitano , che vuol dire 
la fchiuma delia .criilitia «' E* un mof- 
chi n da forbe » una quaglia rifonata » 
un trenta nove d’affronto j e fariaba- 
ftante a menar a bevere quanti corti - 
gianelli ha vollra Cellenzia nella fu 
Corte . Non 
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D^.Non Io credevo veramente per tale^ 
onde nel parlargli anderò piu riguar- 
data . 

CU. E farete bene ancora • 

D<?r. A quelle tue tante efaggerazioni 
contro lui fai credermi di volergli ma- 
le per altro . 

Cìa. Perchè hò da volergli male fe. mi fà 
molte cortefie * e quando mi trovai mi 
dice Tempre qualche motto* Bene mio. 
Aninnizza mia , e cetera . 

Der. Non sà forfè egli * che nella mia__» 
cafa non voglio una tal domeitichez- 
2a tra huomini > e donne r 

CU. Gle Phò detto ancor Io ma nó balla. 

JDor. Fallo dunque entrare * che farà mia 
cura di mortificarlo! e parti poi ad 
avuifare Rofalba * chequi Battendo. 

CU. (da fe) Gran negotii vanno per il ta- 
voliero $ Entra galantuomo fe pure* 
e vero ? 

SCENA SECONDA. 

Cola con crcatta, e manichiti, e Doride . 

Col . £? Se non fongo,peio pe mene.Vee- 
JGi come gnora meia Hello cornino 
no Coccopinto a faorire tu zellenzia . 

Def. Mi fa grazia particolare voftra fì- 
gnorìa. fiora dimmi come è il tuo 
nome • 

/Col.Mmt chiammoCoIa Scappa,fegliuo. 
lo de Cola Strappa , e Nepote de Cola 
Chiappa la quale cofa 

D or. Balla balla Non volevo faper altro* 
Sig.Cola mio padrone * fe non il vo- 
flro nome . 

£ei. Courafe 3 e feda Bofioria . 

B 5 Fio- 
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D or. Mora lafciamo da parte I compli- 
menti. Dimmi, fai tu perche c’hò fatto 
chiamare ? 

Coi. Pe cierto ca lo faccio . 

Dor. Come è poilìbiie , noa havendolo 
detto ad alcuno ? Perchè , via . 

Cui. Pe la via de lo Giardino ; addove-* 
Ciannaj m’alletrouaie • 

D or. Non dico ciò; ma faper voglio, fe_-» 
ti è nota la cagione per la quale ti feci 
venir à me ? 

Col . E cornino buono . 

Dor.'da fe. Ohimè in qual modo ha poflu- 
to coftui penetrare; i fecreti del mio 
core / Già che lo fai dillo pure . 

Ce/* Su lleuerenzia m’haie chiammato , 
pecche buole parlareme; ne lo vero ? 

Dor» M*hà chiarita alla prima . Non sò 
però conofcer fin hora, fe quella fia_» 
malitia, ouero femplicità.Sentimi.Noi 
lìamo qui foli, e non v*è chi c’afcolti , 

Co/. No lo creo pe cierto . 

Dor. Che guardi? e che dubbio ne hai ? 

C #/. Saccio ch’inco li palazzi nce fongo 
chiù fpie, ca hommene . 

Dor. Laida i fcherzi > & attendi a quel 
che fono per dirti . Va di quando in. 
quando prendendo il tabacco j ne mi ce« 
lare la verità . 

C oU Vh bene meio,che pinta cofa faraie/ 

Do r» Che guardi^ di che llupifci i 

Col. Ca le Donne femmene pezzi, nca- 
fuorchiano lotauacco a lo nafo ? 

Por.JBifogna conformarli alPvfanza,non 
elIendoviDama hoggi che nó lo prèda. 

Col-, E pe fi lì piccirilli | e pe chilfo io 

Gab. 
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Ciabbellaro baie crefciuto lo taglione, 
e a Io manco non folle fcvorza de-» 
chiuppo ; ma chillo de fu Zellenzì a_j 
mmecreo ca faraie na vippeta de fpato. 

JDer.Se vuoi gufìarne prendilo pure, che 
Ja tabacchiera anche ti dono . 

Cel. A.ccietto lo rialo , parendome no 
biello attone . 

T>er. Sì ottone appunto è d’oro finiamo. 

C ol. Euuoie commo farite dappo . Vec- 
cote ncancio la cauacchiera mela . Me 
caua vna ridicola • 

Non ti prender pena , che ne ho 
delle altre,e ti ringrazio del buó affetto. 

C'o/.Mme facite troppe cheliete Gnorsu» 
meia . 

T>or» Anzi quello dono è vna piccio!a_j 
caparra di cofe maggiori. Temendomi 
con fedeltà, e fegretezza . 

O L Mmo cierto me fe fpelefeca pe ama- 
te, e chillo chiaffeo de Jo frolliero no 
lo bolla creda • 

Dm*. E lìj certo di trouar in me vn egua» 
lecorrifpondenza . 

Col. Sù priefto a lo cafo , veccome liefto 
a lo commanno foio • 

Dor Prometei di fare quanto commando. 

CehSofforia lo bederaie • 

Dor- Saper voglio, chi ha l’amante di 
Lidoro tuo padrone ; non parendomi 
probabile, che dando egli nel fiore-» 

.. della gioventù,voglia falciarla paflare 
sì infruttuosa • 

Coi, Commo , commo (da fe) ahiemene , 
chiifo è no corpo de lanzata catalana , 
«he m’haie fpertufato deponta . 

B 6 Ma , 
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D#r* Ma tu non rìfpondi ? 

Co l* Non ne faccio covelle* da ientelom*; 
Io d’anore . . 

Dor. Lodare! la tua fedeltà verfo il pa- 
drone quando non m’importafle aflo- 
lutamente di faperlo j promettendo 
di vantaggio d’atàcurarti d’ogni dan- 
no j che fuccedere te ne potette • 

Col. Facimmo no patto gnoruzza mela $ 
fe vofforia lo Tape ditemeli© ngraziea y 
ca ne ciengo nagolio granniffemo • 

Dor. Quando ciò mi fotte noto , non cer- 
cherei di faperlo da te • 

Col , Io pezzi ne fpafemojepe paraguan- 
to j veccote la tavacchiera , ca m’ haie 
realato,veccote la meia de fovierchio, 
e na vorza de tornifielle ca ntafca m* 
aiìetruouo . 

D®r. Come è potàbile > mentre dando tu 
fempre feco,non Hi confa pevole anche 
d’ogni fuo penfìero ? 

Calilo è n’hómo ftraverzojno cotecone. 
Dor. Chi t’intende j hora te li moftri af- 
fettuofo ì & hora lo biafimi t Ne have- 
rai almeno qualche fofpetto • 
CoLNquàtoa li fofpietti nce haggio c.hm 
d’uno ; nprimis, e tante menia;|haie 
dato hoie rieletto a no fvarvatiello 
frodiero la quale cofa fe nzerranno 
fuli . ncammora , e nce faie attuorno 
dento fquafiile. 

Dor. E queflache importa? 

Col. Canon po effa quarche donna fem- 
mena draveduta ì 

Dor. Quedi predo a poco m* immagino 
chi ctter poffa y e dovendo edere fra-# 

poco 
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poco alla mia udienza fa prò chiarir- 
mene • 

C #/. Item me veo, che alle vote fe caccia 
de zicco *n zicco da la tafca cierte Iet- 
terume , e le ieie da fulo a fulo co no 
fapore de zuccaro , e ncevale nzecu- 
loro pe dolcetudine • 

D«r. Saprai almeno chi gle le portai 
CoL Se no c Io viento 3 autro non veo ; e 
ilio m’arrefpunne 3 ca nce le renfunn© 
into lo vorzillo na Deirate nvifibbole. 
T>en E tu gli credi . 

Ce/. Pe cierto . Sapenno ca hoie fe alte- 
truova cierta mala razza de Pafture 
fantaftechej la quale cofa gn’uno d’iffi. 
fe nzonia 3 e fe fmafeena d’havè pe mo« 
rofa na fninfia * e eodiffa faie li traf- ' 
curzi 3 e traffeca l’amorofanze foie . 

JDor. Non lo credo fi debile di giudico . 

* Tu,per incontrare imiei gufiijhai in^ 
atruenire da offervare ogni fuo anda- 
mento con fegretezza 3 e riferirmela 
dandoti per ciò licenza d’entrare ne-* 
miei gabinetti fenza altra imbardata *. 
Ce/. E fe lo portiere ne boic che trafa ne 
haggio fa a foguzzuni ?• 

T>or. Digli efier mioordine e perfegnale 
moftra quella mia fcacola . parte 
Col. Ntuono Cola f veccote faorito de 
la fia Ducale veramente coli Granile 
nce vonnofsr miezzi, per entrarglie- 
ne ngraziea nfatcos e niine haggio fco« 
verto ca tifa 3 eie nnaftiorata de lo par* 
trone ; cfPfTovà buono; mma ca le-* 
faccia redicere ? tutto chillo ca ifi'o. 

1 w faie 3 haggio ccosi mala marmoria 

lic.e 
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eie mmpofiìbbelej puro lo farraggio 
fcacazzà Into na carra dallo faglinolo 
de lo coco, ca me faie la fcritia de le—* 
fpenneture pe io patrone ; i’autro có- 
nanno de non lo dicere a nullo , non 

piada liane mo $ balia bederaggio 

Jente fe ne vene da Ilo pontone: pe no 
efla beduto fviuchio daìl’autro. parte 
, S CENA' TERZA. 

Rtfialba fola . 

Refi \T F.ll’introdurmi in quelle ca- 
J\ mere vidi il fervo di Lidoro 
«fuggire il mio incontro^ e benché lap- 
,$>ia non elfer consapevole de nodri a- 
mori, nulladimeno il cafo prefente mi 
cagiona qualche fofpetro - Mora, men- 
tre fono chiamata dalla Duchclìa, ve- 
drò di certificarmene col dilcorfo An- 
che il Giardiniere qui d’intorno s’ag- 
gira ! In nuova fofpenfione mi trovo • 
SCENA QVARTA. 

Titta t e Re j alba • 

T # 7 . lloprìamente la fortuna me \o 

• ET. favorì, me vò . . 

JU/ ritta che buone faccende quà ti por- \ 
tano ? ■ ^ ' 

T/V. ’L zolito trafìco de li mazzetti do 
Nafcenzìo , Ruta, e Matricale # 

Refi Ed il mio dov’è iL r ; — - - 

T/V* L’ho lalfato a sù Celienzla perche 
m’ha ditto che v’afpettava nfra poco ,* 
ma non c’è nifciuno che ce lenta no 

• V€ro ? *■ 

Refi Per quanto vedo damo qui foli rio- 

ra da me che vuoi ? 

T/V. Quell 'amico , che vofignoria fapete 4 
‘ * m‘ha 

j » 
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m'hà dato da ricapitauue legatamen- 
te questo guanto , che forfè ve farà ca- 
lcato In Glardinojve farà . 

R of ( finge di cerca,r/ì)A me? Hai ragione. 

T/V. Sapeva che ve n’era cafcato uno de 
quel negotil , e che rellò nmano a la__i 
Siora Duchelfa , e poi s’è accorto che 
non ne havete nlfcluno . 

R •/. TI rendo grazie di quella tua fedel- 
tà , e fe polfo in alcuna cofa fervi rei , 
chiedi pure . - 

T/V. Troppo ve vorria dì, ma non m’ar- 
rilìco perche è negotio, che paffa tra 
homo , e donna • 

Re/ E 4 i che paventi ? 

T/V. Già vedete Signora 3 che sò giova- 
notto ì e fcapolo , e però me pare tem- 
po di piglia mogliej me pare . 

R of, Difpiegati meglio . 

T/V. Ce faria danna la vollra Servet- 
ta bona pe quel fervizio 3 e me và a— < 
fafciolo, raperò - -- 

Rtf T’intendo. Lafeiane a me la cura - 

T/V. Che ve pozza vedè contenta ancora 
vofignoria d’un bel maritozzo; fe trat- 
ta , che tn’è fe fatto tammanto de co- 
re • parte 

Ro/. Non capifco ancora perche Lidoro 
mi faccia la rellitutione di quello gua- 
to mentre fervire ci poteva nel con- 
certato trattamento fra noi. Ma vi tro- 
vo inclufo un viglietro, curiofa l’apro 
e lo leggo -legge) Mia cara.Crefcédo sé- 
pre maggiori le difficoltà di parlarci 
per il fofpetto , che dinaolìronne Ma- 
ttata st 3 col feguente modo Ipero che 
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ne otterremodontani d’ognl perìcolo 3 
l’intento. Attentamente conlìderatelo* 
ed alla prima occafìone di ritrovarci 
infìemej vedrò fé mi haverete bene in- 
tefo; parendomi che alla prefenza an- 
cora di altri potremo valercene . Il 
modo è quello : in quelle jparole 3 che 
vogliamo dirci fra di noi li tenga un—* 

. fazzoletto in mano , ancorché lì a d* 
altra maceria il difcorfo introdotto • 
Sin qui va bene 3 ed è una cifra vera- 
mente curiofa. Hora vedrò quello^che 
foggi unga, (legge) £ fe non folle— » 
terminato il fenfo di quelle parole—» 
prima proferite 3 con ripigliar di nuo- 
vo il medelimo fazzoletto » e conci un- 
gendole inlìeme con le feconde Verrà 
ciafcheduno di noi foli a penetrarne 
il vero lignificato . Già beniflimo intelì 
il tutto , e non dubbìco per mia parte 
di mandar ad effetto quefia opera. Deh 
quanto render può Amore ingegqofo 
un Amante . 

SCENA CLV I N T A. 

Lìdvrti e Federico in atto dì venir 
in iicena di [correndo • 

Lid 0 Q Ono. certo } Signor F«derico.»che 
voi fletfb nell’elfer introdotto 
alTudienza di Madama > ove aderto vi 
portate conofcerete per vero quanto 
vi hò detto fin hora della fua beltà 
Angolare . 

F ed • Non può , Amicoj ingannarli il vo- 
Uro buon gnllo da .me in tante occa* 1 
iìoni efperimentato ; e ftimerò ben iuf* 
piegato l’incomodo di quella mia-» 
venuta. Ter- 
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Xìd. Terminata da voi la vì/ìca farà mio 
penderò di fubbito entrare per il cò- 
pirtiento delPopera, aggiungendovi di 
vataggio i miei officii a voftro favore * 
Tempre da quefla Signora accolti con 
^ particolar gradimento . 

Ved. Goderò che havendo voi incomin- 
ciato un tal affare , fiate anche Punico 
a dargli la perfetrione t ^ 

ìuid» Hcco gente che viene a ricevavi fé* 
condo Pufo delle Corri ; ed io m’al- 
lontano per nou far palefe altrui la-» 
«offra confidenza . 

SCENA SES T.A. 

Bimbo 3 e Federico . 

Onciofiacofache per mia dngo- 
Iarifììma Torta , mi accaggia in 
diffalca di altri miei concorteggiani di 
h avere P antecedenza d’rncontrarla * 
compiacciali di havere anche a grado; 
di ufar con feco telfè * cotali .compli- 
^ menti. . 

F ed. Qual (frana cerimonia è mai quella 
al mio primo arrivo / V i rendo grafie* 
Signore , che ella m^riceva con si pel- 
legrini concetti . 

Bim* Non mica rendermi grazzie ella-» 
deve * mentre in ciò mi mededmo all* 
antica cofluma delle Corti. Auuegna, 
che dalla cortefia il noma di Cort* 
habbia la derivanza . 

Fed«Godo apprendere dal yolfro fapere; 
sì peregrina eruditone * e cono (cere 
il volito merito . 

B/*w. Anzi il luo merito merita di meri-, 
tamente meritare* i meriti meritamene 

te 
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te meritati da più meri tevoll . 

F ed. Più parla maggiormente m'annoia» 
Nò eflendo però mai più flato In que- 
lla Corte vi prego a farmi palefe il 
volito nome , e iì grado > che qui da—» 
voi viene occupato . 

Bfm, Io fono il Ganimede di quella ter- 
rena Deità . 

F ed.Beji vi dimoftrano per cotale II 
cult* parlare >. ed i vaghi naftri » che 
vi adornano • Non intefi però mai ef- 
fervi una tal carica In Corte - 
"hit». Per fodisfare alle fue dimandite rif- 
pondo efler ìp quegli che In auree taz- 
k efomniiniftra i brillanti liquori del- 
la vendemmia Cretenfe, di Madama-» 
alle Menfe • 

Tfd. Ballava dirmi efler voi il Coppiere 
della Signora Duchefla fenza molti- 
plicar tante voci vi* 

Bim. Guardimi il Cielo » ufar Io la tora- 
niunale favella unquanco • 

Fed. Veramente Prifciano fe ne farebbe , 
dolfuto. 

Bim. Ed ecco fen viene per Introdurla-» 
ne più fegreti habbituri il Maggiordo- 
mo maggiore, ed io qual llella minore 
ceder deggio il campo alla comparif- 
cenza del fupremo Pianeta parte 
¥é<t- Lodato il Cielo , che mi trovo una 
volta libbero da tali anguflie $ non ef- 
fendovi cofa peggiore nelle corti, che 
-abbatterli in uno di quelli politiglieli 
Cortigglanell* • - 

B ir», toma ) T rafandaì mio Signore dirle 
il mio nome * e qualità natalizzie , che 

ella 
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ella mi fe iltaza ed imperciò mé riedo • 
F e d. Era un affare veramente di grande 
Importanza . 

Il Signor Bimbo Io m’ appello , a 
fon Barone di Chiaviltello . parte 

Quella nuova fu a comparfa non fu 
certamente ad altro fine , che per di- 
moflrare d’efler Poeta. Oh mal fonda- 
ta frenefia d’alcuni tali . 

( toma ) Già che altri non f comparue 
a trattenerla per bora, filmai bene far- 
gli noto , come fon delti nato in Coti- 
forte alla vaga Rofalba ; Dama dotata 
di una grazzia confpicua , ecommen- 
deuole per lirnpiezza di coftuma , va- 
levole accattiuariì la benivoglienza di 
cadauno • 

F ed. Vna cofa però voglio auuertirvi Si- 
gnor Barone di Chlavlflello . 

B in* Riceverò agrado dall’agutezza del 
fuo Ingegno quelle prezziofe documé- 
ta > per andarne guardingo nel porle 
all’opra , chente me ne verrà l’oppor- 
tuno repentaglio . 

J<ed» V auuertlmento è quello . Che non 
lodiate mai la beltà di voltra moglie , 
ad alcuno, e particolarmente a giova- 
ni , perche potrebbono inferire all’ar- 
bore della voftra nobiltà , 'qualche 
ramo de gl’antichi Cornelii # 

£ im% Non habbiamo fra ambo diffaltà di 
nobbilezza , mentre ella è unica prole 
del Sig.Alberto*. Il quale leu viene; 

E a me partir conviene . parte 
Eed. Non v’incomodate più -in gratia_* . 
Deh quanto compatifco quella poveri 

Da- 
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Dama, che haver deve per conforte 

un huomo sì nojofo . 

SCENA SETTIMA.; 

Alberto , e Federico . 

Alb. T L favore, chehoggi com parte per 
1 voftro mezzo il Sig- Prencipe Er« 
nelioa Madama, richiede giuftamenre 
che fe gli corrifponda con eguale at- 
tenzione . 

Ved» Pollò certificarvi Sig. Alberto, elfer 
riguardata la voftra per r ona da chi m* 
invia con ftima particolare. 

A Ih* Aflìcurare anche potrete Sua Eccel- 
lenza intanto con volìre lettere, che 
bavera in quanto delìdera quei van- 
taggi, che richiedono il fuo merito • 

JF tfprimerò le prefenti finezze in_j 
guifa tale j che egli le filmerà fatte 
alla propria fua perfona ? Ma perche 
lo di vantaggio , conofco elfer voi ap- 
pieno informato delle fue pretenfioni 
flimo fuperfluo di più qui trattenerci 
in decorrerne . 

A# Prima però d’introdurvi daMadama 
giudico necelfario, che inlìeme entria- 
mo i» quelle piu fec rete anticamere, 
per ivifedédo meglio digerirle materie 

JW Facciali in quello come a voi piace» 
SCENA OTTAVA. 

Gabinetto con fedie - 
Doride col guanto , è poi Rcfalba | 

D*r. TJ Ofalbadame chiamata , llar 
molto non potrà a giunger in 
quello luogojgià mecofiefia hò rifolu- 
to il modo, col quale verrò iti chiaro fe 
ella lìa colpevole del cafo accaduto» 

Tro- 
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JRe/> Trovo Madama col mio guanto nel- 
le mani ? Che farà : Eccomi a i voftri 
cenni ò Signora . 

Der. Amica , volendo io che la ftretta_i 
confidenza pallata fra noi fin hora no 
véga in parte benché minima ad ama- 
reggiarli , vedendo forfè conturbato il 
voftro genitore per il trafeorfo acei- 
• denteiperò chiamare io vi feci • 

Re/. Chi nacque fuddito , foffrir Tempre 
deve pazientemente qualche trafeorfo 
de fuoi maggiori ; nondimeno fé mio 
padre dimollrò alcun fentimeato fii 
folo per gelofia di non vederli confer** 
vata la vofira flimaciflìma gra&ia • 

D#r. Fu quello un primo moto , il quale 
come fapete non è in noftro poterejdel 
rimanente afficuro ambedui della mia 
antica benevolenza j folo upa cola da 
uoi adeifo vorrei . 

Rp/. A me Uà l’obbedire . 

Der. 11 compagno di quello guanto mi 
farebbe aliai caro . Vedrò quel che 
rifponda. 

Re/. Ed in che filma eflervi può , haveit« 
done de migliori . 

Der» Ne moltra renitenza & accrefce II 
mio fofpetto . Tal volta li ha diletto 
anche in cofe più vili . 

Re/- Oh come a tempo mi fù refo da Lì- 
doro ( lo cerca ) Eccolo Signora • 

Der. Svanifce ogni dubbio • 

Re/. Ed a che vuol fervirfene , non con- 
facendolì forfè alle lue mani . 

Der. Piacendomi il fu? taglio grande- 
mente . 

Te- 
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Ro/. Temo di qualche equivoco , a lì do- 
ro diretto .) 

Por. L’altra ragione , perla quale feci 
chiamarvi > fa > perchè dovendo eflere 
a me fra poco rinviato del Sig* Pren- 
cipe Emetto , vorrei , che per a con- 
venienza voi folte meco , mentre 1’ af- 

colto- # a ; 

Rof. Pronta fono a compiacervi , benché 
l’ufanza porti hoggi altrimente , non 
facendofi più cafo di trovarli foli in- 
fieme nelle vilite un huomo , & utia_j 
donna . 

Por A me place di conformarmi in que- 
llo a gl’antichi inllituti, per più deco- 
ro de ll’ho nella . 

Re/. Devo avvertirvi nondimeno per 
quanto mi fu lecito congetturare dalla 
carta di mia cugina non elfer quelli in 
realtà quale egli lì moltra ( da fe ) da_» 
Lidoro mi fu ciò confufamente auuer- 
tito « 

Ver. Ma chi elfer puote? 

R®/. Più di tanto non mi palefa - 
Per. Vn tal fatto, m’invoglia a deludere 
il fuo inganno con altro inganno . 
Ro/. Ed in che modo ? 

Por. Nel venire che egli far deve alla-» 
mia prefenza , il che farà fra poco.Voi 
fingerete la mia perfona , & io la vo- 
(tra; poiché fofpettando poter, eflere 
incognito l’illefifo Prencipe , mi fara 
più facile venir in chiaro a*una tal ve- 
' rità , conlìder andò io fenza. alcuna-* 
forgettioae i fuoi andamenti . 

Re/È fe egli per mezzo di qualche voltra 
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effigie vi conofceffe, rellaremmo dop* 
piamente Schernite ? 

Der Manca un tal fofpetto mentre fapece 
no haver io mai voluto farmi ritrarre , 
ed egli fono pochi giorni , che è ritor- 
nato alla patria, dalla quale parti gio- 
vinetto per defiderio di vedere il 
Mondo . 

R<?/. Potrà facilmente haverne Tentiti' 
qualche relazionerà Cuoi parteggiani 

Dor* Noi fiamo poco diifimili di età a c-* 
di ffatura, 

Rof. Ci Infanghiamo Tempre per facile-/ 
quel che da noi fi defidera . 

p*r. Non è errore quando è fondato sù 
la ragione. 

'"Re/. Elfer non può fe non breve una tal 
finzione . 

T>or- Almeno per quel poco tempo ci -fa* 
remo prefo un tal fpafiò . 

Re/. Per compiacervi > fenza altra repli- 
ca obbedirò ? 

SCENA NONA. 

Alberta, e dette , e poi Federico ; 

Alb. r 5 Inviato del Sig- Prencipe Er- 
I j nello è qui > per oflequiare 1* 
Eccellenza Vofira . 

Dor. Venga pure ( parte Alberto X Pren- 
dete voi Rofalba quella carta per me- 
glio colorire la finzione , & io mi riti* 
ro in difparte • 

Rt/. Voglia il Cielo che fortifea il tutta' 
felicemente . 

Vtd- Ad efeguire i commandi del mio’ 
Prencipe fono , ò Signora alle polire 
piante • • * • ' l 
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R#.Da quella lettera già copre!! la /lima, 
che egli fà del vollro merito , e della 
voftra perfona filmandovi io, cóforme 
già vi dichiara, come folle lui proprio. 
Vtd, dafe ) Da un tal dire temo d* effer 
difcoperto . Si compiace il Sig. Pren- 
cipe d’honorarmi in tal guifa «(fendo- 1 
gli nota la mia fedeltà . 

R©/. Il voflro afpetto non meno amabile 
mi vi rende . 

Vtd'dafe ) Non menti -la fama intorno 
allo fpinto , e beltà di quella Signora, 
ed Io filmo bene Impiegate le mie pre- 
terizioni ed affetti . 

R©/.Mà perche non difpiega nel trafmef- 
fo foglio alcun fuo comando ; perciò 
contentatevi d* accomodarvi per piu 
agiataméte lignificarmelo . 

Dar. Succede il tutto fin hora, alle mie-^ 
trame conforme (pedono Kofalba , e 
ÌF edifico • 

fed. Confederata Ernefio la vicinanza—* 
de fuoi fiati a quelli dell’Eccellenza—» 
vollra ; e che a niuno più converrebbe 
d’unirfi , con ( fi accorge di Doride ) 

7 PerdonatemijSignora non vorrei com- 
mettere alcun atto incivile fedendo 5 
mentre Uà ivi in piedi altra Dama , la 
quale non conofco (fi leva in .piedi ) 
ma giudico degna d’olfequio partico- 
lare . 

Der. Có grande attétione m’olferva Fe« 
dirico: dubbito elfer da lui conofciuta* 
R©/. £*una mia confidente > e quali uil^ 
i- altra me fieffa . | 

¥ed. Tanto maggiormente non devo per 
nietterlo • Re Ila 
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Rof- Sta in Tuo arbitrio dì farlo . 

Ber. Redo in tal guifa per mio corno-; 
do , tornare pure a federe . 

Jfrd. Non voglio in alcun modo permet- 
terlo. E’ vaga la Duchelfa è vero ; ma 
più (ingoiare parmi la beltà di cortei . 

jRoy fi leva in piedi ) Seguite pure il vortro 
difcorfo,SignorFederico,nel modo che 
v’aggrada . 

F ed- Perciò, diceuo , bramarebbe il mio 
Prencipe di feco vnirrt con vincoli di 
perpetua amicitia . (Si diuertifce fpejfo 
nel mirar Doride . 

R ef. Se altro egli non defidera non acca- 
deva incomodarvi a quello viaggio, c 
bartauami vn femplice fuo cenno • 

Ved. Hà voluta fare un tal atto per rino- 

vare Non sò piu quel che dirmi- Il 

nome almeno faper vorrei di quell* 
Signora . 

Ho/. Rofalba ella fi chiama , ma ciò pò- 
co importa per i* affare , che decor- 
riamo . 

Ved. Rofalbà / è forfè figliola del Signor 
Conte Alberto ? 

Dor. Tale appunto Io fono , e ferua del 
Sig- Prencipe, e voftra . 

Fed. O beltà male impiegata nelle nozze 
di quel Barone di Chiauirtelio ; deh 
quanto la compatifco. Le rare qualità 
del voftroGenitore,ò Signora, mi obli- 
gano ad hauerui particolare attétione. 

Ro/. Federico, elfendo io non meno iute- 
reffara della fila figliuola,nelle gratie, 
che fate al padre co le vortre lodi,con. 
viene ancora, che permìa parte ve ne 

C 4i- 
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dimortrì nn lineerò gradimento . 

F ed Sò beniflìmo elfer lìato egli nella vo* 
lira minorità elettoui per Aio dal co- 
mune confenfo de popoli» ed hoggi otv 
tenere degnamente il primario pollo 

inCorte, e perciò , Più la miro 

piu Tento rapirmi gPaffetti dalla fna . 
rara beltà . 

Ro/. Ro falba fateul alianti ? già che il 
Sig. Federico par che habbia diletto di 
parlar con voi» più che meco . 

Dor. Perche forfè mi giudica quale io 
non fono . 

F ed. Anzi di maggior merito di quello , 
che porta la priuata conditìone . 
Rof.dafe) Fidi medierò interrompere—» 
un tal difcorfo per non confonderci di 
vantaggio . Al Conte Alberto farete-» 
noti i inotiui della voftra venuta, ‘men- 
tre per quanto conobbi,non vi diè l’a- 
nimo di farli fin’hora . 

$ed. Non vorrei che lì forte auulfta de-» 
miei amori . Se crede 1’ £. V. che lì ami 
di tedio vna si dolce conuerfatlone » 
non pollo concederlo « e me ne appel- 
lo a i fentimenti della Sig. JRofalba . 
Dor. Non mi conuiene manifellarli per 
non parere di dar legge a chi riconof» 
co aderto per maggiore • 

Ted Partirò dunque, rimettendomi in tut- 
to, a quanto il Conte Alberto flabilirà. 
Dor. A i fuoi pareri mi riporto • 

Ro/. Tanto fi faccia . ^ 

F ed. Cosi rifinivo . ftrte 

K of. Ben preuidi , ò Signora, che tale fla- 
to farebbe il difciogiimeiito dei preP 
lance congrertò* Pare y 
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- D *r. Pare fatalità de nofiri tempi , che.-* 
’ terminili tutti con più graul dilrurbi* 

' R of. Io già lo preuedeuojconforme dilli , 

' onde torni ciafcheduna di noi alla—» 

1 fu a propria figura . 

1 D or. In quanto a noi ben far lo potiamo» 
perciò ripiglio la mia lettera; Ma di 
Federico » ancora ci è ignoto, fe Pren- 
cipe egli fia , opriuato. 

F of. Ne farà giudice il tempo . 

T>or. Io già m*auidi non efier Donna . 
R$f, Et io non meno da gPamorofi affetti 
che diraoflrò;ne sò conofcere verfo di 
chi di noi maggiori fi an flati . 

Por. Dubitai dalle fue incertezze nel fa- 
vellare, d’efler difcoperra ; ma veden- 
domi Tempre riconofciuta per inferio- 
re a uoijcredo hauer fortito il fuo fine 
il noftro inganno . 

SCENA DECIMA. 

Lidoro y e dette . 

'Nella preferite Scena , e nelle altre a venite 
tutte le parole condluerfo carattere fegna-- 
te con quefìa /Iella * devono dìrfi da chi 
le proferì fce col fazzoletto in mano con- 
trafegno della Cifra . 

Lid'da(e) T7 Eduto partire il Prenci- 
V pe da quello Gabbinetto, 
vengo in cóformità dell’ appuntamen- 
to fra noi , a promouere i fuoi vantag- 
gi negl’amori della Duchefla. Seco ri- 

rrouo anche Rofalba . Sò hauer eli a . 

riceuto dentro il guanto il mio viglict- 
, to ; ma non mi è noto ancora hauer 
comprefa la mia Cifra. Dagl’andamen- 
ti me ne auuedrò • Eccomi o Madama 
C 2 a pren- 
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a prender gi’ordini per rifpondere al 
Sig.Prencipe Ertiefto intorno alle flie 
pretenlioni, e fpero, che faranno gra- 
dite da voi,in riguardo a i gran meriti, 
che lo rendono amabile • . 

Der. Come volete che. gli rifponda fe_> 
quella fua lettera di nulla fi fpicga: ed 
il fuo Inuiaco:ò non feppe, ò non voi» 
le manifellarle • Rimettendoli per fine 
di palefarle ad Alberto • 

L/V. Stupifco inuero * Haurà forfè ciò 
fatto per mantenere il decoro douuta 
alla vollra perfona; mentre afpira al- 
le nozze ; effendo quefla una materia 
da trattarli per mezzo d’altri • 

Der. Troppo v’inoltrate nel dire, e ri- 
cordarui dourelle efler voi Segretario,* 
ma fion Configliero ; e non meno ftu- 
pifco del voftro ardire, quando con- 
travenite anche ad altri m|ei voleri. 
Lid.dafe) Hoimè auueduta per auuen- 
tura ella fi folle che quello lìa 1* ifteflb 
Prencipe i ed io Capendolo non gtel 
paleli . Non conofco ò Signora d’ha.l 

uere errato mentre 

Der. Sò riceuer voi viglietti amorofi cò* 
tro le mie rifolutioni . 

R#/- Me ancora ferifce un tal colpo • 

Lid. Diceuo folo 

Dar, Tacete vi dico . 

Ref. Veggio prepararli il fazzoletto vor- 
rà meco parlare anch’io Rammanifco . 
L/V. * t chi può hauerg ì ciò paUjato ? * 

Re/. A me viene un tal detto . Non sò ve- 
dere come *lnct,lpate chi vi jerue* ó Si' 
gnora ; mentre da tanti fegni vi è noti 
la fua fedeltà - Incoi» 
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Liei* da fé) Incolpate chi vi ferve , mi dif- 
fe, ma,come;fe il mio Servo non è con- 
fapeuoJe die miei amori i 
D or. A voi non tocca un tal giuditio Ro- 
falba . 

Re/. Dirli quello perche meco piu volte.-» 
vi diffondefte nelle fue lodi • 

Dor. Il tuttoè vero ; e partita, che voi 
farete farò sì , che egli medefimo con* 
feflì il fuo errore . 

Re/, Spero anch’io , Signora , che sparla- 
mmo da fole , a Jolo . * ' 

Tid Parlaremo da folo,a folojmi dice . 

R of. Edalìhora fpìeghetò il vero lenfo 
de mTei detti . 

Dor* Goderò di rimanerne da voi fince- 
rataj Partite pure Xofalba, e meco ?e- 
jfti Lidoro per concertare qualche rif- 
pofta a quel Prencipe . 

R#/- Obbcdifco ; ma non credo di poter - 
venire à V-E» *JVW folito luogo alt bort—a 
del pranzo .# 

.Dor- Come vi place* 
l^id. Nel folito luogo, alThora del pran- 
zo , mi replica. Hora congiungendo al 
primo il fecondo periodo difTe. Paria- 
remo da folo a folo nel folito luogo 
alPhora del pranzo ; dunque in quelì* 
hora nel Giardino m’attende. Dhe co- 
me bene ha la mia Cifra comprefa * 

Ro/. Signora'- * Duhbito dì non effermì a la - 
[fianca [piegata . * 

L ìd> A me dice . 

D or- Meglio dopo il definare vi fentirò 3 
e voi a quefìo, che rifpondete Lidoro. 
Lid. * Il tutto bò benìjjìmo intefo . * 

C $ Il 
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Ro/. Il tutto hò beniffimo intefo a mi re- 
plica ; Sodisfatta mi parto . 

SCENA VN DE CIMA. 

Doride , e Lidoro - 

Dor. P D eccoti Doride fola una volta 
Ij col tuo diletto . Animo ò mie—# 
potenze- Quelli fegni di confidenza, a 
i quali vi ammetto Lidoro » fono più 
che da feruo, che mi liete j e feruir fo- 
lo vi douranno per motiuo a mante- 
nermi la fedeltà . 

Lid. L’errore inuolontarlo non e mai eri 
rore- Se io animili alcuno alla^mia do- 
mellichezza , che non foffe di fuo 
nio,o che noi palefafli fu trafcutaggine 
ò mancaméto di tépo a faruelo palefe# 
Dor. Voi non mi capite , ben lo diceua • 
Per vn Erano capriccio di quell 5 In- 
uiato mi conuenne ftar In piedi e fenza 
federe , onde feufatemi > che non pof- 
fo far dì meno adeflo di Ledermi. (fiede 
L/d. Superflue fono meco tali feufe men* 
tre, come feruo l’oflequio . 

Dor . Lafciate i complimenti > hora che-» 
fiamo foli , e federe ancor yoì, per m«* 
glio decorrerla • 

L/d. Non mi pare > o Signora . • - 
Dor. Obbedite a quanto v'impongo . 

L/d. Non ardifeo di replicare . (Jtede 
Dor . E fe con prudenza faprete regolar-* 
vi : qui nó terminaranno i miei fauori. 
L/d. Più confufo rimango. 

Do r-'Mirai che vi Eupille nel riprender- 
.. vi per incauto cóligliandomi alle noz- 
ze di quello Précipe Ernefto,nó e così! 
L/d. Tanto fù per 1* appunto . Confide- 
rai- 
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randolo come il più meriteuole fra i 
concorrenti • 

Dtfr.Doueuate ancora riflettere effer que« 
Ilo vn affare*che vuole maturità di cÒ- 
fìglio . 

L/V, Non poflo nè deuo negarlo . 

Dor. Oltre di thè , hauer in un fubbito a 
prender intrinlìchezza con chi prima 
non lì conobbe, par che repugni alla-» 
naturaleinclinatione- 

L/V. E* collume introdotto fra i Grandi 
di vnirfl inlieme con Perfenaggi * e di 
clima , e di coftumi differentillimi . 

Dor. Ma quando per altro mi folle lecito 
accafarmi con perfona di mio genio* e 
da me ben conofciuta quale di quelli 
elegger mi dourei ? 

L/d. Certamente farebbe vna fcelta piu 
lìcura quella, di chi fi conofce • 

Dor . Io in quella Corte medefìma trovo 
/oggetto al mio genio conforme : a fa- 
uor del quale* elfendo vollro amiciflì- 
mo* dourelle con più ragione promo- 
verne ì trattati . 

L/d, In quella Corte? 

Dor. Cosi è per l’appunto . Anzi elfendo 
io affatto inefperta ne gpamorofi con- 
grellì, delìdero da voi qualche ammae- 
ilra mento in fomigliante maceria . 

L/d. Da me ? Nè anche i primi rudimenti 
nèapprefl* e conuerrà che mi diate^* 
tempo da llndiarne qualche poco in 
Ouidio de Arte Amandi . 

por. Non vogliate far meco ilfcmplice * 
elfendomi noto che fpelfovi giungono 
viglietti della vollra Amante^ confef- 
fatemi pur il vero . C 4 Lid. 
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L/4.4*/<?)Maggìormente conofco pef ve- 
rità quanto Kofalha dei mio feruo ac- 

cennommi . Eh Signora 

Dcr, Non ammetto più fcufe • Fingiamo 
pertanto effe r voi il mio amante , ed 
iafegnatemi il modo* che dourei tene- 
re per fami noto il mio amore » 

L/4. Non mi dà Fanimo Signora . 

Dor- Eh che liete un dapoco . E fe doue£* 
lìuo conta Segretario manifeftarlo per 
letterejcome vi contterrefte- 
L/4. La carta non fi arrofiifce > e più fa- 
cilmente potrò in quello feruirui « 

Dor. Si pure 3 e mutando figura come-# 
fcriuerelle voi ad una volita amante? 
L/4. Direi . Ad efprimerui ò bella gF a- 
morofi fentimenti del core , vorrei il 
core medefimo prefentarui fueLato sù 
quelli fogli » 

D<?r. Belliifimo princi pio 3 ed a me carot 
e fe poi ne lortifse Feffetto • 

L/4* Il difetto ne verrebbe dalla Dama « 
Der. Ed io lo rauuifo nel Caualièro» che 
non m’intende (fi leua in piedi ) Vedrò . 
almeno fe hauelle miglior fortuna col 
Caualiero la Dama nell’altra imprefa 
( moftr a i guanti di R efalba ) conoscete 
voi quelli guanti . 

L/ 4 . Ohimè in qual nuoua confulìont-» 
mi trouo ? MI fembrano.» fe pur non er- 
ro s di Rofalba } vno de quali non hà 
molto le cadde . 

D<j/. Tali fono per l’appunto j e nò adat# 

tandofi alle mìe mani, a voi li dono. 

L/ 4 .Strano ciò mi raffembra accomodan- 
doli quelli quali ad ogni delira - 
■ ' Put 
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- fior. Più voice li prouai , e non fu polli- 
bile; per compiaceli , mi pongo di 
jiuouo alPefperienza . Vedete fe dico 
, il vero. Aiutatemi voi:che forfè mi cal- 
zeranno . 

Lid. Io Signora ? 

D or. Voi sì ; ne anche in quello vorrete 
obbedirmi • 

L id. (Si turba nell * aiutarla cadendoli anche 
il Cappello) farò quanto m’imponete^ • 
Ma ohimè* 

Por. Di che pauentate ? Mora da chi vie- 
ne il mancamento > dal Caualiero, ò 
dalla Dama ? 

I id. Parui poco , ò Signora giunger a~» 
toccar le neui di quella delira, che de- 
' flar poffono fiamme in un pecro,m ve- 
ce di mitigarne gl’ardori • ^ 

P or. Non potrebbe il no Uro Bimbo par- 
lare con maggior affettatione, fe qui 
fi tronalfe • 

Lid. Sarà vana certamente ogni faticha. 
Dcr. ZfiitefTo a me accade con voi • 

Lid. Hora mentre tanto piacciono quelli 
ali’E.V- per opra dell’arte il tutto ag- 
giulfar fi potrebbe . 

Vor . Infegnatemi il modo, die in quanto 
a me non so più che farci • 

Lid. C«n piccarli « 

V or. Troppo al uiuo mi piccarono quan* 
do in voltre mani li vidi <« 

Lid. Voglio dire , andandoli con arte a- 
preado in diuerfe parti . 

P or» Relleranno difformi • 

Lid. Anzi gli aggiungono ornamento . 

X) or. Cosi fpero da voi riceuerl*.. Pren- 
C 5 de- 
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deteli intanto , c ne fia vo/lra cura__» * 
{vuol partire . 

Lid, Ed alla lettera del Prencipe , cho* 
deuo rifpondere • 

D*r. Quello che a voi piacer prendendo-» 
ne i motiui dal prefente lucceflb • 
SCENA DVODECIMA» 

L idaro jolo * 

Q Vello » che a voi piace prendendo* 
ne i motivi dal prefente fucceffo,? 
Torna dunque a i tuoi offici! , o me- 
moria * per configliarmi . Da foio , a. 
folo la Duchefla m’accoglie ne* più fé- 
gréti Gabbinetti.. Mi fà feco federe, co- 
me. fuo eguale . V uol /incerarmi della 
cagione d’hauermi in publico riprefo 
nel configliarla alle nozze d’ Ernefto ► 
Mi fà noto d’hauere nella fua Corte , 
chi meriti più degnamente il Ino affet- 
to,- Mi elegge per maeftro , ne gl’amo- 
rofi congrefii ,e poicomeinefperto m’ 
accufa . Vuol che io faccia piccarli 
quelli guanti di Rofalba - Che fe altro 
non vuole con /limoli di gelofia farò 
talmente pungerla , che m’habbia a 
prendermi in odio invece d* amarmi 
come dimollra .Troppo è radicato nel 
mio fieno quel primiero affetto, che a 
Kofialba giurai la dolce violenza , che 
ufia meco Doride poffente è vero ad 
allettarmi , non però ad efipugnare la 
mia coflanza » 

SCENA DE C I MA T ER ZA ^ 

Stante Rofalba , e danna • 

R(f. Ome è polfibile che tu non hab» 
bia ancor veduto ufcir Lidoro. 

' dal 
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SECONDO. 5 ^- 
dal Gabbinetto della Ducheffa ? 
dia. Vi hò detto‘di nò, e torno di nouo 
a replicamelo . , 

Re/. E pure è un gran tempo che lui re- 
ftarono rinchiùfi . 

dia. da fe) Credo che martellino Iauori , 
Volignoria ve volete piglia troppi im- 
picci; Sò grandi » e grofli tutti e dui, e 
non han bifogno di Tutori . 

Re/. Temo di qualche difgrazia e/Tendo 
hormai paiTate quali tré hore . 

C/a. Come le fate palfar preilo I 5 hore_-*, 
a conto mìo non è manco mezza; e poi 
mi dicelfivo, che haueuana un negoria 
lungo da maneggiare inlìeme . 

Re/. E s vera, che doueuano rifpondere 
di concerto ad vna lettera del Signor 
Prencipe Ernefto mandata a polla per 
vn fuo Gentllhuomo; ma vn tal aliare 
non può importar tanto tempo 
Già. Voi i’hauete col tanto tempo, e non 
conliderate quanto ce ne rorria, fe gli 
fo (Te venuta voglia a la Signora °di 
fcriuerla di fuo pugno , perche noi al- 
tre donne lìamo poco pratiche a ma- 
neggiar la penna; e per fcriuere tre ri- 
ghe ci vuole un’anno . 

Re/. Sò meglio, di te quanto lia fpedha . 
Madama nelle fue operationi per la^» 
fua capacità* 

Cò*. Io non sò tante cole . Lt> provo per 
me, che quando quel garbato Pedago- 
go di 0 «,Po.li'podio > che hà infegnato 
à V. S* e à lei di fcriuere , me la mette , 
’Tn mano; me ci fporco, le dita, la car- 
‘ ity/è a le volte infino la camilcia; e io 
C 6 > i ìe 
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ne Tento poi le lanientatiom * e 
brauate , che mi ci fa madonna Filip- 
pa * la noftra bucatara • 

R of t E che ti dice ? 

Qia. Sporchetta fporchetta ; quando ti 
efce il fangue dal nafo addopra qual* 
che pezzetta * o. fallo andar in terra, 
e no sù li panni j e allhora io me la — » 
rido* 

Ro/. Ma perche ridi Te ella ti riprende * 
&auuifa? 

<£ìa . Perche mi immagino , che lei fi cre- 
da , che il fangue di noi fchiaue fia ne- 
ro 3 e non rofcio come quello de gl’al- 
tri s e per quello me la rido • . 

Rp/. Hai ragione* {da/e) e meglio lafciar 
coftei nella fua fìmplicità per no met- 
terla in vizio - 

SCENA DECIMAQyARTA . 

Bimbo , e dette • 

Jbìmb X? D ecco arrife alla perlina Pag.- 
l/f gradevole mia forca di poter 
efilarare gli torbidi penfieri deila mé- 
te* accaduti per la caduta di quei pre- 
ziofo paludamento della fua delirai 
gentile. (capo.. 

C/4. Mancaua a dello quell’alt™ infetta 

K (if. Da me*che pretendete S ig.fi imbastì 

Bim. EfTendofi compiacciuto il Genitale 
arbitramene Per fua mera gràzzia— » • 
(Veggia V.S.Nó mica per il dime prez* ' 
zoia mento ) d’-auttorizzare gii noitri 
Immenei , e dTnferire agli nataiizzi 
fuoi farli il tenero virgulto della no- 
fìra radice* fono hora a partecipar* 
gliene le notizzie, ed a porgergliene 
iafiememente glrommaggi •• Q ue * 
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SECONDO; ! ór 
Cia. Quello è Io fpofo della Signora^ sò 
che ftà frefca com e una rofa • 

R of, Sig Bimbo già mi fono /mmaggfnata 
quello che voi volelìe dirmi in così tu- 
ga orditura di cofcane parole * onde»-* 
vi rifpondo che il mio arbore non è 
ancora difpolto ad ammettere vn tale 
ineflo . (parte 

%inr. Ahi col po che ammì fquarziato il 
cuore* ahi fentenzia che m'affieuolifce 
. ' il coraggio ; e pur tal vece vede farli 
gradita accoppjanza a forti Itimi mela-- 
grani con amendole commendeuoli; e 
voi* Giouinetta gradita » 

Che non porgete à sì grand’uopo 
aita S 

Cia. Non vi pollo dire Sig* mio tutto II 
feerete in vna volta ; però habhiateci 
pazienza . 

B im. L’agudezza del tuo ngegno potrà 
nondimanco feeo aggeuolare le sniej> 
diniandite . 

C/a . Vi ho compaflìone certamente • 
JB/WE qual folleuamento potrò rinveni- 
re vedendomi priuo di siprezziofote- 
foro ; E qual Perù puOte comparare il 
pregio ad una ciocca fola di quella-» 

<• chioma . Qual gemma ha l’antioccafo» 
che non fiale fuddita: mentre regnar fi 
mira In sì bella Aurora il melrofata 
latte delle fue guaneie,ed in quel ceuo 
vn Abila * e Calpe del nò plus vltra . 
Cia . Signore vi con figliaria a leuarui af- 
fatto quello catarro di fella . 

Bim. Io dunque* che fperaua elfer l’Ado- 
ne di quella Ciprigna * il Medoro di 
• ^ quell 5 
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quell* Angelica , il Piramo di cotefla 
v Tisbe ho da fentirmi fare cotal gabo ? 
Ci a. Mentre hauete così belli nomi , e di 
Catone , e di Melodoro , e di Priapo , 

S erche vi fate chiamare con quello di 
imbo , che è più follo ridicolo i 
' ZimuE tu ancora Donzella vaga 

Delia mia {)ia£a ti prendi fcherno . 
C/4*Queflo io vi diceuo perche amando 
ella altri voi pillate l’acqua nei mor- 
taro» (per me « 

Rim. Dunque appo iei non v* è diflegno 
C ia. Nò, vi replico , mettqteui l’anima 
in pace . 

Rim. Ah per farle il contragabbo > darei 
quafimente ad amar altra • 

C/4. H chi per vita voftra ? * 

Rim. Mi è aggradeuole la tua grazzia*Mi 
dirottelo altra fiata - (/>*r/e 

dia. In foflanza quello Sig*>Bimbo toi- 
tone>che nel parlare bifogna intéder- 
lo a difcri.tio.ne ; è vn bei giouane, e 
licvojfe potefiì anch’io adescarlo vn 
poco , come è folito farli hoggi giorno, 
da le Zitelle > che non fian dote faria 
la mia ventura* Chi sà,chi sà, che non 
miriufcilTe ancor à mè $ perche al ve- 
„ dere mi hi fatta bona cera », e ha detto, 
qualche mo.tto,che mi dà bona fperàza». 
SCENA DECiMAQyiNTA* 

Titta > e. C tanna. «. 

T tu Q Tgnoira Cianna già che non voi,, 

- ftjt che ti dica Cianna. mia non vuoi*. 
Doue eia tu Signora ? 

Cò*. E* partita di qui glirflo adelfo per 
hauer uoua, e doue fi troui quell’ami- 
co, che tu fai. . Se 
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SECONDO. é 3 
T/7. Se quello è fe riijcontrarannno co li 
calcagni fé rincontraranno . 

C ia. Come a dire * 

T/7. Luì fé ne Uà fpaflfeggiarrno più d* vn. 
hora in Giardino , e rarrocca malamé- 
te perchè la Uà afpettanno^a ftà . 

Cia. Se non è ufcito per il tetto , è vh_# 
pezzo che ftò io in quello luogo affet- 
tandolo che elea dì cammera della-* 
Signora Duchefla , e ancora non com 
parifeerche n’è andata fu le furie 
T/7. Sarà fcappato da la fcala fegreta—» . 
Ala lafciaraoli un pò penfacci da loro: 
Hai da fapè , che t*hò domannata per 
ifpofa a la patrona j eleim*hà data__» 
bona ncenzBone j si che ’I Napolitano 
fe la potrà gratta la panza,fe la potrà * 
Cia- Fratei mio hò altri- trafichi adeifo 
per le mano ; e poi non pollo Ilare a_ * 
perder tempo reco 5 bifogna che cor- 
ra ad auuilar la patrona di quello 
fatto .. 

T/7.Bafta ligia rdino faremo li. no Uri cò- 
ti ancora noijfa.remo - 
SCENA DEC I M A SEST A^' 
Federico y € fot /liberto- 
Ved- T T Sai ogni diligenza fin horapcr 
V ritrouare iF mio caro Amico- 
Lidoro,e darli parte de miei nouelli a- 
mori conia vaga Kofalba , e feto pre- 
dar conlìglio di quanto far dourei; ma 
£ù vana ogn’opera ; Onde agitato da. 
vehemente paffione rifoluei da me lìef- 
fo di fcrivere di propria mano quelle 
d'ue lettere vna da prefentare al Con- 
te Alberto fuo Padre a e Paltrà fingen- 

fi /\ 


A 


Digitized by Googl 


■-1 


<54 ATTO 

dola a me diretta , & auuifare coel_» 
premura d’hauergli a parlare . 

Alfa. Sig. Federico voi da me in hora si 
^ importuna ? In che deuo feroirui ? 

Ved. Riceuo dal mio Prencipe in quello 
punto medeiìmo vii Corriere con dili- 
genza fpeditomi , e dentro il mio pli- 
co ne trouo un altro lìgillato da con* 
Legnarli Immediatamente alle voftre— » 
mani , come faccio . Leggete prima un 
•tal ordine 3 e poi aprirete il voltro di* 
fpaccio . 

Alb deggi ?) Federico Plnclufo foglio con-» 
fegnarete fubito fenza aprirlo al Sig* 
Conte Alberto ; Ohimè temo difturba- 
te le nozze con la Ducheffa . 

Hed. Tutto , e fino le foprafcritte fono 
di fuo carattere ; onde è fegn© che fia 
vna tal fpeditione per affare di fomma 
importanza 

Alb E* verìffimo quato affermate del fuo 
carattere, conofcendolo io dall’altra 
carta , che voi prefentafie . 

. F e4> x^prirla dunque potrete , e partici- 
parmi,parendoui,i fuoi defid£rii,acciò. 
poffiamo vnitamente concorrerne all* 
adempimento . 

Alb . Hauer non deggio diffidenza alcuna 
con un fuo si principale minillro, on- 
de per tal fegno già rapro, e la leggo. 
Le rare qualità della Sig.Contelfa Ko-~* 
/alba volira figliuola mi muouono a-j 
domancjarvela per Conforte . E come. 
Sig. Federico raerirar poffo , e pur io 
leggo, un fauore si fcgnalato ? 

Fft/.Non è ragiqneuoleii veltro fiupore* 

men- 
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mentre s’invaghì di una Dama Tito- 
lata a e ne richiede le nozze . Ma non 
dice altro . / 

A lb. Sì pure ( legge . ) Del trattato con_j 
Doride, quando non fia flato intro- 
dotto non fi faccia menzione alcuna ; 
e trovandoli pramoffo lafcio alla vo- 
fl ra prudenza, ed a Federico di efclu- 
derlo affatto • 

Ted» In quella ultima fua fodisfatione-» 
dobbiamo dunque unitamente con- 
correre . 

A/*. Per la mia pa?Fe non giudico do- 
verne fare alcun motivo non hayen- 
done mai parlato . 

F ed Ed io nulla motivai, eflend#mi con5 
tenuto entro Io flile ufato nelle Cor- 
ti , di palfarein foli complimenti la_| 
prima vilìta . 

A lb. Siamo liberi dunque da tali mole- 
Eie ; e ben che mi trovafii in qualche-* 
trattato col Barone di Chiaviftello , 
non è egli perfonaggio da farne con- 
to , ne per quanto intendo è di genio 
alla mia figliuola . 

F ed» Onde potrò con voi rallegrarmi di 
sì faulìi himenei , e rifpedirne imme- 
diatamente Pauvifo per PifteiTo Cor- 
nerò ... 

AM.Lafcio il tutto alla voftra prudenza. 

- F ed. Ad altri però non fi palefi per hora, 

A lb* Nòjche il piu ficuro,ne* gravi affari, 
fu Tempre la fegrecez?* . 


SCE- 
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SCENA DECIM ASETTIMA • 
Giardino . 

; Lidoroi e Titta : « pei Rofalba , e Ci&nttM » 

L id. I? Cosi duro l’afpetrare , o amico, 
P. che il male Itelfo già previfto 
per inevirabiie>divien peggiore, e difTe 
bene quel faggio • 

Che l afpettar del male c mal peggio- 
Che non Ha T male ifteffo • (re> 

T//. Me pare a me, che dicefte meglio 

2 uell* altro» 

«he pacienza ci vole a le borafee , 

E non ze magna mele fenxa mofee • 

1 id» Godo, oltre l’altre tue Virtù,di feo- 
prirti per poeta • 

T/V. Gnorzì so allevo de quel famofo 
povera Pavolo Pianella , e me ne gro- 
lio.Se bene Tento che hoggi al mi Pae- 
fe , fe ne fia roperta un altra fcola de 
certi giovanotti improvifanti allevati 
a mollichelle da un pedante; ma che 
penzino d’arriyà noi altri de la /lam- 
pa veccia fe lo levino de capo,fe le le- 
vino . Zi zi Gnor Lidoro • 

L/d. Che vi è di nuovoS 
T/V. Lamica co là Sciavetta fe ne vaga- 
no palio palio . 

T\of. Mentre a me non fìi poflibìle haver 
nuova in palazzo di quel ingrato, tan- 
to no voglio mancargli alla promella. 
Ci 4 . Se quel bel humore del Giardiniera 
non ra*ha voluto da la mencionella ; 
dille che da un pezzo era venuto . Si è 
vero eccoli tutti edui . 
bid. Hai ragione. Io per moftrare di non 
& r far conto di loro fingerò di parlar teco 

Cia» 
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C ia. La Ranno difcorrendo inficine con 
gran flemma . 

Re/. Ancora non ci bareranno vedute * 

da. Chi lo sà j che non lo faccino con_» 
arte . 

Lid. Titta s quando giunga Rofalba 3 po* 
trai farmi teftimonianxa quanto ha, 
che m’aggiro per quelli viali » 

T it E un gran pezzo iicuro . 

Rf/’.Credo che fia così $ perche parla-» 
forte col Giardiniero,acciò noi lo fen- 
tiamo* 

C/4* Facciamo ancora noi l*ifteffo»e ren- 
diamoli pan per focaccia . 

R*/. Cianna fai pure in che mi trattenni 
fin* bora ? 

C /*. Sicuro Io so : Per haver nova» dove 
ftefle tanto,il Signor Lidoro . 

T //• {da fé.) Oh quella sì» eh* è u na bella, 
fcoletta ? 

"Lid, A che fervevano tante diligente-* 
mentre fapeva, che qui ritrovarci do- 
vevamo. 

R®/.Ma non già»tanto tempo prima dell* 
hora concertata • 

C/^. Ha vera voluto Imitare colui che ef- 
iendo flato invitato per U giorno fe- 
euente a pranzo da un amico»li fermò 
la fera iftefla a cena»e ci dormì la not- 
te 3 con pretefto di non volerli far af- 
pettare al convito . 

R*/ Sì perche dice il proverbio Chi da 
fpefa non dia Incomodo . 

Lid- La diligenza non fu mai degna di 
bialìmo . 

Ro/.E la troppa»degenera.in affettarione. 

C ia» 
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Ci* - Al vedere fi comincia a giocar a 
picchetto . 

Lid. Titta 3 Chi trovaci allnora che ti 
mandai in Corte . 

T/V. La Onora Ciaana * che parlava con 
quel CacaZibbetco del Baron di Olia- 
viftello . ~ • 

X/V.Sarà dato di cócerto della Padrona* 
T/V. Lo credo ancor io lo credo • 

Ci *. Signora fe mai parlate con Titta 
giardiniere non gli credete > che è uu 
bugiardo . • 

T/V. da fe - Se quella fìoria dura troppo 
noi altri pover hommini annamo per 
le pifte « 

C/4. da fe. Sempre li Arac ci vanno ali* 


arja . 

T/V. Hora finimola una volta. 

Ci** Ogni bel gioco dura poco . 

T/V. Sior Lidorojè qui la gnora Kofalba. 
C/4. Lamico che cercavate è venuto . 


Sino qui hanno finto di parlare con / Servi. 
L/V. Perdonatemi* Signora-Kon haveYO 
cflervato che qui folle . 

Re/. Et io vi credevo lontano. Ma non è 
gran fatto che habbia ingroflata la vi- 
ilfiichi è tanto favorito dallaPadrona- 
L/V. Non è poco che vi fiate disbrigata 
si predo dai dolci colloquij d’uo_i 


amante . 

Re/. Qual colpa eder può in me; quando 
il Genitore dedinollo per mio fpofo . 

X/V Non è buona creanza di chi ferve li- 
cenziarli da fe dello • 

Re/ Voi fapete di qual animo fono io 
verfo un tal pretendente * dunque fo- 
no 
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no Irragionevoli quelle punture * 

Lid* Non mancano pretefti aduno che 
voglia alienarli dall’amico .• 

C/7*. Se fi attaccano infieme non mi balla 
l'animo di fpartirli . 

T/7- Se vlengono a le brutte* vacci a en- 
tra dì mezzo fe puoi . 

R of. Partirò, che più foflfrir non polfo ta- 
li aifronti • 

L/Taf. La pazienza lefa dlvien furore •fin* 

(geno di partire 
R of. danna trattienimi ,e non far ch’i» 
parta . 

Lid. Titta impedifcimi il paffo acciò qui 
retti . 

T/7- Capifco il gergo . 

C ia. Ho intefo il rigiro 
T/7. Che furia è quella Gnnre mio^ 

C ì*. Non lo fare per vita vofrra • 
hid. Che hò da far più in quello luogo 
Ro£ Levatimi davanti , lafdami partire* 
T/7. Ve lo domado per fervizio ve lo do- 
Re/.Lofarò per compiacerti- (mando 
L idi Mentre me ne preghi mi contento . 
Signora le eccedei alquanto nei par- 
lare , fcufate un primo ìmpeto . 

Re/. Credo che vi fiate avvolto, efler flato 
Amore l’origine de miei duturbi • 

J.id, So bene che le pallioni fanno tal ho? 
ra violenza all’arbitrio , onde vi pre- 
go a perdonarmi l'errore * 

Re/. Non è mai errore , quando fù invo- 
lontario , e tale in me lo provai . 

Lid. Torni dunque la lolita confidenza 
fra noi . 

Re/. Retti in oblio ogni trafcorfo acci- 
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dente 3 ed in fegno d’una /labile cor- 
rispondenza > eccovi il mio ritratto , r _ 
che già vi promifi da me fatto fare con 
gl’ifteflì ornamenti di quello vo/lro 9 
che a me doua/le • fanno vedere due 
{rit tratti Jìmìlì nell* ornato» 
Ltd • In altro vari! non fono che nell’ef- 
figie . Conservatevi per voi il mio ; 
e farà a me carillimo quello vollro . 

partono • 

T/V. Così Unificano tutti li fclarriamenti 
degl’annomarati . 

C la. La bella pace a ogn’uno place • 

T it. E noi Cianna come relfamo i 
da. Al Solito , ne pià , ne meno chi ha 
havuto havuto . 

SCENA VLTIMA* 

Cola con un campanello , e detti • , 

Gol' /~*Hi aìletruovaflfe nè fegliuolo d* 

V a anne decennove.Co no velluto 
fciarriuSojna parrucca ncreSpata a lat- 
tuchelle, na Spara alo fianca larre- 
puorte alla CaSa Soia 3 che haveraie no . 
buono para guanto - 
T //. Che Smorfie , che pazzie Son le tue 
galanthomo nquefto loco ? 

Oh Vao nbuSca de lo patrone meio; 

cornino nce rentri tune . 

T/V* Il tuo Patrone è grande 3 e groflò, 
è ha gl’anni della dìferetione ; non ha 
bifogno d’elfer cercato col càpanello. 
CoL Se chillo Gnore froftiero fpantect 
pe pariarece 3 non c’haggio corpa io. 

T/V. Và a fare quelle tue bagianate dove 
ti pare ; ma qui drento no le voglio. 
O/.Haggio la leceaaia de la fia Duca de 
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crafirc addove me chiace pie fi a Io 
lietto foìo.Veccote Io fegnale tenemé. 
re . ino (ì 7 a U fcatola . 

Cia. F.’ la tabbacchiera de la Signora; la 
conofco molto bene^e cofiui non sò di 
dove l’habbia . 

T//. L 'bavera mifeiara ; che è de quel 
Paefe , fai . - 

Co/.IfTa có le mano foie me l’have dona- 
radazzò nullo me fazza le ficora • 

T/ 7 . Lafiamolo pure anni co li fu ma- 
lanni 3 perche è fervìtore del Z Ignor 
Secretario,e io non vorria piglia gatti 
a pelà 3 non vorria . 

C/« ( E chi fi fida di cofiui 3 che è una fpiaÈ 
Col. Se fongo fpiune 3 fongo fpiune no- 
rato 3 e fe la fazzo a sii Zellenzia » ene 
gratis, e amore,fienza ntereffo . 

T/ 7 . Quefta è una feufa tua , me ne au- , 
veggo ben io ; perche fapevi 3 che qui" 
dréto c’era la Onora Cianna c’era;ma 
mafiro tavarre.Ia Patrona me l’ha im- 
promefla a mene, me l’ha impretneffa « 
Co/. E ionehaggio havuca parola da-* 
Madamma . - (tarmi 

Cia. Io però devo eflfer la prima a cóten- 
O/.Saccio buonojca nò me faraie cuorto 
T/V. Vorrai lai sà quefio fu fio , Orolia^ e 
fplendor-e del Zangue Trogliano 1 
O/ Si cà non te faraie a core la leiuilez- 
za de Napole ? 

C/«.Pernon mofirare di fprezzare alcu- 
no , lafcio che ve la fpicciate fra v.oi • 

fatte . 

T/r.Hai IntefoCola mio, che aggiufiiamo 
quefta partita con pace > e concordia 5 

Col, 
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C*/. Commo hale da efla dà commen- 
ziune ? 

T h. Ho penfatoche per annà d’accordo 
cela pigliamo a mezxo da buoni* amici 
A miefo ? ca buoi fanne doie parte? 

T//, Non dico quello , a mezzo inrenno , 
che un giorno ne ha patrone io e’al- 
tro tu * 

Col- Si; mine chjace nuereta chiffa accor- 
danza , e facimmo da buoni Compa- 
gnuni frate - 

T/V* Hora facemo li no/lrl conti sì i le di- 
ta acciò tu Tintenda meglio . 

Col. Facimmo puro • 

.T/V* ’L primo dì farà mia,che è quello» *1 
terjco farà mia,el quinto è per me,l*al- 
trj giorni tra mezzo poi faranno tuoi . 
V edi come và bene . 

Coi* Pe eletto ca va buono . 

-T/V* Mà perche 1^ poveraccia habbia-j 
qualche tempo de ripofo* ’L giorno de 
mezzo che sò quello , e quell* altro fa- 
ranno fui, e accosì tiraremo ìnnanxi ’l 
negozio da buoni amici * Addio Cam- 
morata * parte . 

tyl. Pà. Eie no gran hommo fso Ciardi- 
niero.Fermammo no poco a fali cunti 
sù le deieta commo i(fo dicette < Lo 
primo pe diflbjlo fecunno lo repuofo, 
lo tierxo pediffo , lo quarto lo repuo- 
fo, Io quinto pedilfo.E lo miniò quan- 
no vene } Me remane pe le mmano,n«* 
cuorno* Titta Titta addo ve fi juto. 

parte • 
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SCENA P RI M A. 

Luogo dishabitato nella Città* 

Cola J blu col campanello • 

O H vi fé m'era propeio foccieffa Ia_j 
difgraxiea de chillojca fiente nfon- 
nefe acqua volUita fopre lo cuotto* 
Mme ne jeva paxxianno pe alletruova 
lo patrone» e veccote chillo catamme- 
ro Romanifco , a rrartenemme mpar 
poccbiannome co Io nxoramiento de 
danna; e de chiù havìa fatto difìgno , 
de chiàrare lo cornicione primmo de 
- la fraveca ; Mà laffammofi Cunti dell* 
Vorco . Haggio granne temenza ca fe 
* ' fiammò ricercale lo patrone fulo , da 
loeo nnante me abbefuo^na* aie annà 
nbufea de iffo » e de lo mi judixio pez- 
zi, ca fe n’è jwto, e sbafuto nperecuoc- 
colo ; e vi cà non dice lo provierbio > 
Chi l’haie pierzo na vota locereviello, 
e fcomputo lochiavetoa retruovatelo. 
. SCENA SECONDA. 

* c Lidiro da lontano mirando il ritrattino 
di Rofalba , e Cola . 

Col . HE cierto l’annovenaie a cerca Io 
JL patrone pe fs i fcarrupe fcafatc . 
Veccolo cà fe ne vene (collimo fe fuo- 
le dicere)co na pace d’AtravianoAgo- 
fto ,e vi cà ce pienxe , frate , cà io lo 
vao cerchenno,e fatigo commo n’Afe- 
no . Me arraffo a fto pontone» azzò nò 
me refcia chiù dalle {granfie $ mmo ca 
raggio allumato . 

Lid, Per non effer veduto ufcire da i giar- 

D dini 
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dlnì dì Coree iti quefi’hora incongrua, 
e non dar fofpetto ad alcuno de miei 
Teoreti Amori , eleifi di portarmi per 
quehe vie non praticate > ove con li- 
bertà contemplando la cara effigie, 
che non ha molto ricevei iti dono,paf- 
ferò lietamente queft’horejche adimo- 
rar fon cofiretto dal mioBene lontano 
CoLStaie leiendo quarche autra lettera; 

Nò » eie no retratriello . 

Lid . Oh come Tempre da quei morti co- 
lori Tento accendermi vive fiamme nel 
Zeno • 

Col.' E Tarale pe cierto de la nnamorata 
Tota, Ah poteffe appreflammece pefap- 
pello dicere a Tu Zzellenzia . 

Lid. A che più trattenermi in quello luo- 
go , elfendo l’hòra ornai tarda , & in~ 
comoda alTamico , quale darà afpet- 
• < tandomi - Ri fotte il ritratte . 

C*/.Se l’haie ftipato into la tafea ! Nfìix- 
geraggìo de venimmene mniò » Ah iì 
patrone , fi patrone . 

Lid. Che vai facendo per quelle parti , 
non praticate da alcun Galanthtiomc) 
Col* Pe bufcarence Volforìa • 

Lid. Mi ha chiarito alla prima . Voieve 
dire, che non potevi immaginarti, ch.< 
io qui loffi, mentre è luogo sì remoto 
E che vorreilj da me? 

Col. La Onora Duca bole parlareve . j 
lo sì frolliero eie venuto no porcacci 
de lo Tu patrone ; e a lo Coco nce Tcl 
nfraceca lo uroditto . 

Lid. Quello ultimo folo Tara fiato il me 
rivo d’havermi a cercare £ perche ve 

altri 
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altri fervi ad altro mai non peniate > 
che a fodisfarvi l’appetito. Del rima- 
nente , alla Signora Duchefla parla! 
non è molto, & il Signor*Federico non 
hà bifogno di Corrieri per efeguìregl* 
ordini del fuo Prencipe • 

Ce/. Veccote lo rengraziamento, povero 
Cola . 

Lid, E con ragione fofpetto.che mi fiegua 
coftui per oflervare ogni mio anda- 
mento . 

Ce/. E vi cà non haggia fiammò rimena- 
to flò barocco pe la Cettate . 

Lid . Altro appunto non ci voleva a dif- 
pacciarti per flotto ; Ma, a che flò cer- 
cando altro «motivo d’un tal* affare * 
mentre già mi è noto , che mi rradifci* 

Ce/* Patrone vi, cà ace jente mmediofa a 
fio munno , e Cianna 3 e Titta mme— » 
vonno male pe autro . 

TJA* Da più alto principio vengono ! 
miei fofpetti • Ne fon certo , e taato ti 
balli. 

Ce/. Vi cà le femmene pozzano tene ci- 
cero. Smadamma pe ficuro ncegPhaie 
detto • Patrone mmentre fapìte tutto 
lotriunfoj na parolina fula fula 
borria dicerc • 

£/</. Tn vuoi tentar di vantaggio , conu* 
vane fcufe la mia fofferenza ? , 

Ce/> Saccia boforfa; la. qualmente cola. 

Lid* Ne sò chi adefìb mi trattenga • Vuol 

-- metter metno * 

CWi Ahie mene; Mme fpertufa.M’accide, 

D a. 
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SCENA TERZA. 

Federico , e detti • 

Fed. fìHì vi muove Amico a tali furie 
contro un vortro fervo ? 

C#LAh fi Frederico meìo,mete raccom- 
mannoj lo Cielo nce t’haie propieo 
connutto. 

Fed-Non vi lafciate trafportare da qual- 
che vano fofpctto ? 

L/d • Hò motivi ragionevoli a punir que- 
llo indegno . 

F ed- E prudenza alle volte tollerar qual- 
che fallo . 

Col. Songo no povero fegliuolo , e non 
c’haggio corpà nvereta • 

Ftd- Sentite, che fi rimette alla vofira__* 
clemenza , & io ve ne prego .• 

Ce/. Si pebira toia, alle cuordate cà non 
fe perdette maie lo fare bene * e chi 
femmena cortefie recoglie amoros.ize • 

F ed- Allontanati alquanto mentre Io 
procuro di placarlo . 

Col- M’arraffo de loco , mma tenete iffo 
cà ió pe mene, no me moveraggio de 

r pilo • Si allontana • 

Lid . La voftra fola autorità poteva o 
Amico impedire quello mio giuffo ri- 
fentimento • 

F ed. Quale occafione potè darvene mai? 

Lid- Già vi feci noto effermi qui invaghi- 
to della beltà di una Dama > e come i 
rigori della Ducheffa non mi permet- 
tevano di palefemente amoreggiarla . 

F ed- La fua alienatióne da amorofi trat- 
tamenti, ben conobbi nella vifica * che 
feci poch’anzi • 

* ' Lid. 


Digitized by Google 


T E R Z O , 77 

Ltd- Vedendo io per tanto più del folito 
applicatoglielo mio fervo ad ofler- / 
vare 1 miei andamenti»ho con qualche 
probabile fondamento fofpertato, che 
ne habbia ricevuto qualche ordine da 
Sua Eccellenza , 

F ed. Mentre, ficuramente ciò non fapete 
vi conlìgliarei più tofto a trattar fe co 
con maggior domellichezza • 

L id- Per qual ragione ? 

F ed> Non effendo vero un tal comanda 
e rifapendo Madama i veltri rigori, 
potrebbe più fondatamète fofpettarne. 

Ltd. Mi piace un tal coniglio. Cola do- 
ve fei ? 

Col, Eccome , bene mio * „ t remando • 

P od. Prendi animo non temere . 

Co/- Temenza io , c’haggio ho core 

- Lione ? ' 

Y.od, Ho già incerato il Signor Lidoro 
della tua fedeltà • 

Co/.'Bene meio cà te pozza bedè Prence- 
ve,echiù. 

Fed, Amico , fentite come facilmente-# 
polfon prenderli gPequivoci , e potrei 
lofpettare anch’io , che quelli mi co- 
ncicene • 

L/d- Errai nell’incolparti. 

Col, Raggio caro cà tu.haggia pigliato 
nformamiento dello fatto meio . 

Lid - ' Anzi per darti qualche fegnale del 
mio alletto , voglio regalarti di un ve- 
lino a tua elettìone . 

C al- Nò velluto f lo Cielo propelo te_» 
l’haie fpirato , cà nehaggio befuogno 
nueretà • E a dilla julU lo tremolio cà 
. D 1 bi- 
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bidifii era pe lo gran friddo > e perzo 
fammelo pe bita toìa nforato de ferpa 
L id. Ordinalo pure a tuo modo;Và però 

f >rìma ad apprettarci il degnare , che 
’hora è tarda • 

Col . Bederaie boforia nò palio nforma_> 
autentecà . parte > e torna . Patrone * 
Patrone j e la coppola nova n c’haie 
da ette ? 

Lid. Sì pure. Vn habito con tutti gl’an- 
nefii , e connetti. 

Col . Cà boglia dicere mmò fsi allette , e 
codette; io farro lp faparaie . Saccio, 
càfubbeto cornino Cianna me bede — » 
pazzia rà pe fso biello coccopinto*/>*r/« 
Je4.Havendo fìn’hora defiderato o Ami-/ 
co di parlarvi da folo a foio, hora che 
la forte roe lo concede; fò fapervi , che 
nell’hora (labilità mi portai airudieii- 
za di Madama con mia non ordinaria 
fedisfatione « 

Lid» Godo che habbiate riconol'ciuti per 
veri i pregi della fua perfona, confor- 
me vi ditti , e ne parla la fama • 

F ed. Ebellittima Dori eie, non nò negar- 
lo; mabenfapete che può talhora il 
genio muover graffetti più della bel- 

tade . 

I id» Non capifco quel che vogliate ii- 
" gnificarmi con tal ridettone 
F ed* Di una delle fue Dame in quell 
illante m’innamorai . 
tid. Ohimè / di una delle fue Dame ? 

F ed. Sì pure . Vedrò fe approvate il mìo 
gutto • ' 

L/4. Forfè d’EIvira* quale per la dolcez- 

• • H 
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za del Canto vien detta la Sirena di 
quelli mari . 

F ed Non è Elvira l’oggetto delle mie 
brame- 

Lid.Dl Filaura,per auventura 5 che per l’ 
aureo crine^e vivacità del guardo*vien 
intefa col nome di tiranna d’Amore. 

VedtNe meno. Le amabili maniere di Ro« 
falba mi privarono di libertà . 

Lìd’ Deh come l’animo prefaggiva que- 
lle fciagure. * 

F**- La onde non trovando voi per con- 
sigliarmi in sì vehemente pailìone finii 
elfermi venuto un Corriero del mio 
Prencipe, con difpaccio di proprio 
pugno , per mezzo del quale trattai-, c 
conclulì le fue noxxe col Genitore - 

1 Jd.Vn colpo fi improvifo mi toglie i 
’/fpntynenti ... 

Ved . Voi non rispondete ? difapprovate 
forfè quella mia fubbira rifolutione i 

%*id. Consideravo, che elfer ciò poteva, di 
fommo difgullo alla Duchefia.,per la-* 
quale s’incominciarono i trattaci • 

F ed- Del modo per fchivare ogni polli- 
bile inconveniente cou il Conte Al- 
berto li difcorfe ? 

Lid- Sò che quelli era in parola con il 
Barone dì Chiavillello . 

Fc^ Non ha genio Rofalba con huomo 
si inetto . 

L/d.E’Dama d’inferior conditione al vo- 
li ro merito • 

F ed. E’ però Signora titolata, e tanto mi 
balia , anxi elfendo unica prole feco 
porta molte ricchezze . 

D 4 Lìd- 
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tld. Più dir vorrei , mà non ardifcó • 

F ed. Conofcefte forfè qualche ombra dei 
fuo faonore ? parlate liberamente » io 
ve ne prego,e fe a più giungere la mia 
autorità vel comandarei . 

Lìd'Per toglier atfatto ogni minimo dub~ 
bio , che potrete concepirne , mi ve- 
' do neceflìrato a confidarvi il fegreto . 

Quefta è per Iappunto,o Signore, la_s 
_ Dama a cui fervo . 

Fed- Rofalba dunque è la noftra amante? 
Lid' A voi folo un tal fecreto confida • 

F ed. Mentre nell’elettione mi prevenir 
fte % non è giufto privarvene . 

Lìd. Tra Alettandro, ed A pelle furono 
' appunto l’ittefle gare d’amicitia , ed 
amore; Ma fe quello cede, all’amico* 
i benché folte ttato il primo ad amare-/ 
Campafpe, conviene anche a medi 
feguire il fuo efempio . ' 

F ed. Anzi perche Alettandro ancorché 
più potente ad Apdle cedè:còntro voi 
milita Pefempio allegato • Sia vottraut 
Rofalba , cosi Tifolvo . parte • ~~ 
L/d» Alla generofità del fuo animo, con- 
viene >che io corrifponda, cedendogli 
l’Amante . Tanto fi faccia - parte - 
JTGENA QUARTA. 

Giardino. 

Alberto paleggiando , e 'Titta da Unt ano tti* 
tento a i Juoi Lavori . 

Alb* T E fortune improvife, che prepa- 
l -i rano gl’Aftri benigni a Rofalba 
mia figliuola con le nozze d’un Pren- 
cipe si grande quale è Emetto, fono a 
me ragionevol motivo di fommo coa- 

i tento • 
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tento. Riflettendo poiallo fdegnojcher 
potrebbe concepirne la Duchefla. da—» 
un tal difpregio , mi crocia i’anìrtio 
fenfibilmente > laonde per confultar 
fra me fleffo qualche opportuno rime, 
dio , in queit’hore , e lontano da ogni 
altro dilturboj quà folitario mi porto. 

T/V- Oh qui fe te luftriflimo $ fcufateme-» 
ngrazia, perche nverità non v’havevo 
villo, non v’havevo. 

Avvedendoti intento alle tue occupa* 
tieni non volevo turbarti . 

Tir. Non voglio fa come fava’l miante- 
ceffore come fava , delafsà annà giti 
cofa a la peggio . 

A/^.Spero che in tè non haurafli a verifi- 
care il folito proverbio coi fcrvitori , 
della feopa nuova . 

T/V. Non nFè piaciuto mae de dà co le-» 
mano in mano arnese Voifignoria lo 
vedarete in effetto, lo vedarete . 

Alb. Goderà che tu facci honore a me , 
che ci promoflì ad un t a le impiègo • 

Ti/, E p er quello me vorria arriiicà au» 
chiedeve un altro fervizio , che ne hò 
pregata ancora la Gnora Rofalba , 

Alb* Oi pure • 

Tir. Me ne vergogno ntantino nverità. 

Alb- Non havelìi erubefeenza di parlao- 
ne con mia figliola, e meco si? Fai fof- 
pettarmi del tuo procedere . 

Ti/. £ cofa però lecita, e honefìa vedere. 

Alb. Tanto maggiormente puoi dirmela. 

, Tir. Vorria per moglie la vollra feia vet- 
ta vorria . 

Aib» E troppo tenera ancor ne granai . 

D 5 T ih 
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T/7. Etridarella però la parte tua , eT 
proverbio del mi paefe dice 3 che la_ » 
malizia LuppriLce all’età, LuppriLce • 

A ib. Vi è ancora un altro rifpetco a non 
poterLa a dedo promettere - 
T/7. Forze perche ce pretenne ancora—» 
Cola , e l’ha domannata a la Onora 
Duchefia i 

Pub. Non è quedo j.Mà conviene , che tu 
Lappiaeffer data ella undono,^ fat- 
tomi j.da un Mere a dante mio amicidi- 
mo di Genova, allhor die fù prefa an- 
cor fanciulla , ne* Mari di Lepanto da 
alcuni Vafceili Maiorchini; onde non. 
mi par conveniente diLporne Lenza—»' 
particigarne l’Amico • 

Hit Me contento dafpettanne la rifpo- 
da , e però Vodìgnoria Lcrivetece con 
darglic bona informaxione della mi. 
perdona j c. cfce gle farò tutte le-caiez? 
ze che vorrà , gle farò •• 
hlb. Dall’altro canto ancora,havendoIa 
io nudrita come figliuola , c. portane , 
dole quali i’idelfo affetto, che a Rofal- 
ba potrò difficilmente privarmene.- 
T/V*Mentre ve la fere allevata cosi a mol- 
lichelie ve compatifco n.verita ,* Ma. 
inpcrò danno. io frempe qui , potareL- 
hvo dì dhiavelLa Lotto l-occi. 

A ib. E chi m’ahìcura, che havendotu _ag- 
giudati quegl’ in ter ellì per i: quali ti 
convenne partir da Roma, non ti ven- 
ga volontà di condurla teco .• 

T/V. E dove volete, che vaga a trovà me- 
glio pane > che.de grano 

A lo. Se bene quanto polfa ne’ petti hu- 

manl 
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mani l’amor della patria. 

T/V- Ce faremo lo Uro me neo ce faremo , 
! e non c’ è pericolo , che gle lo rompa 
non c’è pericolo . 

Allf-Con maggior comodo altra volta-» 
ne parleremo . parte . 

T/V. Mentre T veccio vo bene a da ra- 
gazza^ diiìcile haverne codrutto,per- 
chc ho ntefo di che li vece! fonno piu 
chinati ne li loro amori, che noi altri 
ragazzoni . Orò, ecco quella furbet- 
ta, che fe ne viene,. c’è con ella ancora, 
quel cacazibetto del Coppiero. Sta 
cola non me da troppo bon beve . M«t 
già che viene nte la mi gìurifdi/iione y 
larà penzier mio a dacci contamman- 
• ti d’occi » che non me la facciano., 
nharba- Dereto a da mortella darò of. 
fer vanno quello che trafficano fra elli •- 
SCENA QJV I N T A. 

Jsintb? ) danna , e Titta da parte . 
CU, (^Ignor Bimbo mio parlatemi un_». 
poco, volga re fe volete che v’in- 
tenda quel che dite.. 

Bint. Infelicità miferabile del prefen ta- 
nca fecole* , convienimi da Aquila ge- 
nerofa divenir paludre augella,ed ac- 
commvmarmi alle ifchihità depleheì. 
r Diceva , Giovanetta gentile, che faper 
vorrei qual fperanza mi lice fperarc-» 
ne gl’ Amori della vaga RofalSa.» 

Ci a. Signor mio torno a replicarvi , che 
voi pillate l’acqua nel morta r a- 
Bim. Jb come efièr puote , che ella u a co- 
tanto accanita contro me , e non h ab- 
biano ad elfer aggradevoli quelle-» 
D 6 mie 
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mie deretane dimandate • 

T/V» Per quanto afcolto parlano de la-J 
Gnor» Rofaiba» che la vorrìa per mo- 
glie , ma lei > Maftro tavar. 

C/V*. Niente farete fe non mutate regiftro^ 
Bit». Che vuol dir egli un tal* Adagio ? 
Qia. Dicoche troviate altro terreno da 
piantar fagiuoli , che nel fuo non c’è 
verfo j potete feordarvene ficuro • 
B/w.Dourò dunque mirare la lucentezza 
di quegli animati pitopi» la limpiezza 
di que candidi alabaflri in altrui do- 
minanza? Deh quanto mi fpiace. del 
gabbo fattomi per ha ver impiegati co- 
tanti miei poetici ftudij > e tanti ma- 
drialetti nelle fue lodi . 

X/7. Non zapevo che fuffe poveta fio nor 
barone 5 Movago a pigli» 1» mi qui- 
! tarra j e lo sfido a tiracci quattro col- 
petti allo improvisà . parte , 

Qia. E per me non farefle alcuna canzo- 
B/«?.Lafcia che primieramente fili il chio 
do nelle prefumenze di Rofalba» 

Cta. E fe non riefee il negotio . # 

B ir». Allhora prometto mantenerti la-» 

data parola • . ; , 

Qia, Ne vorria qualche certezza di piu. 
T/V* ( torna con una Chitarra*) Addeffo lo 

sfido • , 

Bit». Eccoti la mano da quel Baron gen- 
tllhuomoj che fono . (lì porge la mano.J 
T //. Come come' Eh patronimie) 2 rricor- 
dateve s che fiate ntel Giardino de la 
Gnora Patrona >. e che Io ne fo’l guar- 
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C ia* Con chi l’hai Titta;come a dire non. 
pollo far io la buona ventura a quefto 
Signore? Non fai, che noi altre schia- 
ve conofcemo la filofomia de la mano? 

B/V». Belliflìmo ripiego . 

Tre, Oh come a lè volte fe fanno giudici 
matarazzi de le perzone? Se fanno.' 
Attennete puro Onora dannale fatta 
che havarete ’1 zervizio a Jui, ancor ia 
ne voglio la mi parte . * 

Bit». Palpeggia pure , che ne hò gran di* 
lettanza. 1 - 1 


T ir. Lo credo io . 

Cia. QueftaTLnea cosi dritta vi predice 
fra poco tempo grandi fortune • 

Binr. Qualunque Hata , ciò mi accaggi», 
fi haverà in coniìderatione il volito 


orerto • fatte* ■' 

T/7. Ecco li rifcritti* che fi ricevano fpef- 
fo da li Signori . Ma tocca a me a de [fa 

Giiora dannai [ - •* - - - *• - 

t Cia. ( vuol partire. ) Che vorrefti da me ?“? 
T/r. Ve Phò pur ditto j che guarda Hi vOt. 
un pò la mi nrano ancora fe e J è niente 
de bono ? * * 


Cia. Hò altro ché fare. 


T/V. Vorrra vede , che firffivo tanto fgra-' 
ta con noftrifce ? 

Cia. Moftrafa , e finimola. 
T/7*Eccolaifate puro a voltro commoda* 
Cia. Ti’ pare forle mano quella da com- 
parire . Va a maneggiar la vanga , che 
è arte tua . ( ti da un colpo.) Mafcalzo- 
ne« parte. . > ì 

• T //. Ahi > Ahi : • M’hà clarito a la prima ; 
( m’hà ciarito . Baila non pò fà che u» 
4 al- 
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akra volta non me capiti fotto Pugne,; 
Se tu me (cappi mi danno . 

SCENA SETTIMA. 

Gabbinetto . 

Doride ì e £ola • 

D or. Osi di rado fai vederti ? e per- 

che. 

CW-Nce bò la carta da navegare pe trar- 
re loco . 

Don Non hai il mio coyitrafegno della-» 
(carola , che ti donai ? 

Cd. Se nce la moltro tutti me goffèano . 
Lo patrone buò chilio fervizleo ; O vi 
facete d’have na tavacchiera d’auro. > c 
chi no motto > echi n’autra. 

Dor, Per rimediare in avvenire a tutti 
quelli inconvenienti, ed acciò tu polli 
ventre a me fenza alcuna difficultà^c- 
coti una chiave della mia fcaletta le- 
greca, che riefee in Giardino £ la quale. 
Colo a Ko falba hò coAeelfa ^ 

Cd. Mmo và buono frate - 

Dor. Hora mentre verniti , haurai certa- 
mente qualche cofa. da dirmi. 

,Cd. Ufo Gnora mela, Zoè lo patrone, fe- 
rie ne lo retrattiello de la morofa foia^ 
into la tafca,fatevello moftrà, e accosi 
la conofciarete fienz’autra mala.fattu-r 
ra. Mma non ce dici.ee a iffo nulla de. 
mè , perche m’haieimpromefio no ve^ 
ftuto de ferba , e. addove me crederi^-» 
de cauzarmelo , ho me facile fchiana 
le cofetura co nò manganiella* 

Ts 0 r. A me più che ad ogn’altro. efler de- 
v e a cuore la Segretezza, parti intanto 
n afcoltamente per quella iirada feg 16 ' \ 
ta i che t’accennai. 
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Col. Oh mmo va buono Io neotlo : Arri- 
vedence no poco cklà fpiiro . parte - ^ 
Dor. Spero con tal noticia , e nel modo 
che Amore in quello punto mi fugge- 
rifce dì conofcere , ed abbatter la mia 
~ rivale $ che invano può fperarfi vitto- 
ria da un ignoto nemico • 

scena OTTAVA, 

Kofalba ì e Doride . 

R of. IT C comi , Signora, a predarvi i fo*- 
f 1 * liti olfequij dopo la menfa •• 
Dor.Scmpre mi fu cara>o Rofaibaja vo- 
ftra. compagnia; ma- nella prefentO 
congiuntura* vi delìderavo fpeciaiméte.- 
R«/. Con una-cieca obedienza efeguirò i 
voftri cenni ; non meno di quello che 
ferii nel paifato avvenimento del ri- 
'cevere ITnviàtodèl Prencipe > fingeii-.- 
do la voftra perfona- 
Dor: Per l’apDuntOjcon un ftratagemtna 
da me penfatomel venire che far deve 
fra poco il Segretario i fpero di venire- 
intieramente in cognitione chi fiafi 
quell* Inviato-. 

K #/. Non conofco in qual modo polfsua 
eifervì bifogno dèlia mia perfona in_# 
quello affare •• 

Der. Vdicemi perche • Procurerò alla_* 
voftra prefenza di faperlo ; ma veden- 
d©lo opinato forfè per voltro rifpetto 
vi dàrò licenza di partire ; Voi fìnger. -- 
do ciò are>fermatevì in parte da do- e 
accorri! polliate ad ogni mio auvifojO 
pure flimaudoloopportuno venirne * 
Re/. Il tutto hò benigno incefo . 

Por. Preparatevi ale uicercato , che già 
fea viene. • SCE- 
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SCENA nona; 

hidoro ) e dette • 

I id. fJCcomi pronto a i voftri cenili o 
XZi Signora. 

Dor.Chiatnar vi feci per fapere fe ancora 
rifpondefte alla Carta del Prencipe-» 
Ernefto nel modo che v’impofU 
L/V, Non fb'mai efler ciò necelfario • 
Ro/.Vedo prepararli il fegno fra noi con. 

certato, da [e • 

D or. E per qual ragione . 

L/V. * Perche PifleJJo Prenci p e è ¥ Per veni- 
, re di breve in quella- Città* come dille. 
. * Il fuo Inviato . * 

R of, (da fe) Perche PiftelTo Prencipe^ è il 
fuo Inviato mi 'dice. Dunque io già 
intendo chi fia • 

D or. A me * tal cofa egli non efpofe par- 
landomi . (dermi. 

L/V. (d§fe) Rofalba fi prepara a rifpon- 

Rof. * A me nella vifita convenne fare * La 

parte di fua Dama per decorare . * fi 
'Per fon aggio di Sua Eccellenza • * 

L/V. (da je) A me nella Vifita convenne 
farc ii Perfonaggio di Sua Eccellenza 
, (rifpondeO Dunque ella lì finfe effere 
la Du eh ella ( alla Ducbejfa ) Anzi piu 
tqlìo . * Rallegrar mi deggio con voi delle 
nozze con quel Prenci fe già conclufe , * 
Rof. (da f) Meco parla Ljdoro l 
Dcr. E chi ha llabiliti-quelH himenei . 
L/V. * il Sig. Conte Alberto rPè canJ'apfvtleJ* 
Rof. (dafe) Mio padre n’è consapevole ! 

-dupjlco . _ 

Do/v Difponga pure Alberto della fua-j 
prole, che fenza mia Yoloncà/non può 

di 
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di me risolvere . Che ne dite Rofalba? 
Ho/. *Fà qualche equivoco certamente** 

T.id. *Già mì avvedo che altro ejfer non può.* 
JDor J3aRa a me d’efler libera ne miei vo- 
leri • Partitevi intanto Rofalba che Io 
déggio confidare altri affari col mio 
Segretario- ^ 

Ho/. Obbedifco nel modo, chem’impo- 
nelle. (/i ritira.) 

Dor . Spelfe volte , o Lidoro > alcuni fup- 
ponendofi arbitri nel dominio , van 
Seguendo le velfigia di quelli antichi 
Seiani , ma chinando contro il fuo 
Prencipe tradimenti • 

R#/. Non sòconofcere qual conneflìoné 
habbian quelli detti col difcoprìre la 
qualità di Federico . 
t,id • Confufo rimango a quelle voci • 
D#r-D a teRimonio degno di fede mi vieti 
rivelatosche voi palliate per yia di let-» 
tere fecreta corrifpondenza co’ miei 
nemici . 

hid. Altro elfer non può che ella fia con- 
sapevole, con il Prencipe Ernefio paf- 
far io corrispondenza, già un tempo 
fuo nemico . 

D or. lo conofcendo per altro la voftr^ 
integrità non polfo crederlo . 

Lid. Troppo al vivo m'offende o Mada* 
ma fomìglianre calunnia, ed impro* 
pria alla nobiltà de miei natali , chw 
bifognando farò noti a ciafcuno • 

Dor. Non vi è altro modo a giuRificar-’ 
vene ? 

L/d. Il cimento di Quello ferro farà ar- 
bitro della Sentenza « 

II 
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D^-Il venire a i ferri è l’ultimo rimedi» 
nelle infirmità, e fpeilo ancora dal ca- 
fo dipende i’efìto de duelli . 
t$d. Altro per hora non mi fomminirtra 
la niente per tale offefa . 

Do»*. Io il modo v’infegnerò per la dif- 
colpa . Fatemi veder quella carta» che 
non ha molto ricevertele probabilmen» 
te è ancora in voftro potere ? 

Lìd. Io carta alcuna Eccomi pronto a 
moftrarvi quanto ho meco. (37 vota le 
J'accoccie egli cade il ritratto di Kofalba 
» quale cerca nafcondere . 

Dor. Ma , che cercate nafcondere J v 
I id. E cofa la quale non appartiene al 
cafoprefente. 

R */. Quello, oh Dio è il mio ritratto ben 
lo conofco a gTornamenti confimili a 
Adèrto ohe 4iieca*cteigb:«'' : . -u 

Di»*. Sia fidò che vuole, mentre ripugna- 
te moftrarlo vi palesate davoiitelTo 
colpevole. . 

tid. E un ritratto - — 

R*/. In qual cimento . 

£fV* Qua le poco importa --- 

Rof. Mi trovo 

lidé Che Io vediate 
Re/. S’elia s’auvede . 

‘Lid* O Signora . ( Ro falba toglie di mano 

*• a Lì do re il ritratto } e lo /cambia con l’altro* 
Re/. Effer mio . Rifolutione ci vuole , e 
perche negate a Madama si piccola-, 
iodisfatione . 

Lid. Avertite Rofalba,che quello e il vo- 
: ftro ritratto . -• 

Ro/I Lidoro) Ben lo sò. ( Alla Ducbejfa ) 
Eccolo in Yortro potere • Op- 
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Dor. Opportuna giungelte a fare quanta 
v’impofi. _ ’ 

L/d. Ecco ohimè difcoperti I noftri amori 
Rof Non temete vi dico . 

Dor. Ritiriamoci in difparte amica 3 per 
oflervare di chi fia quell’effigie • 

Rof. Anch’io fon curiofa di faperio . 
Dor. Ma non è quello il ritratto dell* 
ideilo Lidoro ? 

Ho/. E così al vivo dipinto., che non può 
negarli . 

Dor, Attonita ne rimango • 

Rof, Stupifco grandemente . 

D#r. E per qual cagione tanta renitenza 
havevate in inoltrarmelo ? ' 

L/d Perche è d’un oggetto,il quale è a me 
caro fopra ogn’altra cofa nel Mondo i 
Dor- Non v* è chi ponga ciò in dubio» 
rendetelo pure ; ma nò , fate folo che 
egli lo veda , e poi ritenetelo per to- 
glierli dalla méte una tal leggerezza. 
Rof. gfeguifco quanto imponelìe» {Lofi 
vedere , e pei fe lo mette in faccoccia . 

L/d. E il mio proprio ritrattole ben com- 
prendo 1 * accortezza di Rofalba nel 
Scambiarlo . 

Dor- Troppo vana occupatione è quella 
fua,ne da huomo prudente . 

Rof E* un capriccio giovanile, e com- 
portabile j mentre n’ha gulto ciafche- 
duno di mirarli nello fpecchio . 

D or- E godo haver conofciuto un nuovo 
Narcifo amante di fe HeiTo . 

L/d. Ricevo per favore di chi è mia Si- 
gnora fomiglianti fcherzi, e lafcio al- 
la compiacenza d’ambedue il decor- 
rerne 
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; reme di vantaggio . parte* 

Don Ch! haverebbe mai creduta leggiei 
rezza tale in un giovine per altro di 
fpirito . Come cuftodire si gelofamen- 
te la propria effigie ? 

Rof Anzi quello parmi inditio di fomma 
bontà | È felice veramente potrà dirli, 
chi per conforte i’ottienej mentre farà 
certa de primi amori • 

Dor. {da fé) Quelle improprie difefe,con 
le quali procura collei di fcufarlo , mi 
danno affai che penfare. Rofaiba,date 
a me quel ritratto . 

Ho/ Che vuol farne V» E. farà meglio re- 
llituirlo al padrone • 

Dor. Tener lo voglio per memoria d’un 

* tal fuccelfo , prendendone fpaffo qua- 

' 'Qunque volta lo miro • j / • . , ", 

’Ro/l A ha ila n za ne fu burlato 'fin hora • 
Dir» Da quella fua renitenza và crefceu- 
; domi il fofpetto- Lo voglio in mio 
1 potere , m’intendete . . , ^ '' 

K òf. {da fe) Acciò non ne formi linillro 

• concetto, farà meglio, contro ancor 

voglia mia di renderlo. Eccolo già che 
moflrate gradirlo * ( In cambio dal ri - 

tratto di Lidoro ineiuuettentemente le da il 
proprio . 

•Dor. (lo mira.)G odo che l’imitiate ancor 
voi nella fua femplicità • 

Eo/. Come a dire ? 

Dor. Voi ancora vi molirate Amante.^ 
della propria immagine; Eccola , mi- 
rate ? 

Rof, Ohimè , che feci . JI mio ritratto 
inauvertita le diedi in cambio deil’al* 
tro ? Dor • 
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D«f. Non rifpondete ? penfate forfè d* 
afcrlvere ancora me nel numero de-* 
femplici per formarne un trino per- 
fetto . Datemi anche il primo > che io 
vidi • 

K#/- Eccolo, ed infieme i guanti, che ali* 
. iftclTo Lidoro confegnafie , acciò non 
refti apprelfo di me alcuna memoria^# 
da conturbarvi . 

Dar. Ah ben egli dille , che volea farmeli 
piccare, ed hora cosi al viuo mi pie» 
.cano , che faprò punirlo della fua au* 
dacia; ed a voi perche v’amo, trouarc 
vn degno Conforte , elà fi chiami il 
. Sig. Bimbo • . , 

Ilw/. Quello Madama fu vn ffemplice-* 

. Icherxo di gìonanile corrifpondènza • 
Ma quando ancora folfer veri i nollri 
/ amori ; come potrete mai condennare 
per indecente vn affetto fra due gio» 
uani liberi con fine honefto di matri- 
monio? * 

SCENA DECIMA.' 

, Bimbo , e dette , 

Iì/zw.T T Dii > corfi , volai , agli fortini. 

V mi, filinoli de cenni padronali. 
Dor , lo feci chiamarui , acciò vi prepa- 
riate a fpofare quella fera Rofalba có- 
. forine concertane col, fuo Genitore . 
Bit». Non harà ella prefunienxa piu con- 
traddire, e alla finitiua dei giorno L* 
impalmerò. Pah quanto faggia è quel- 
: la Ichiauetta prefaggendomi non hà 
molto le prefentanec fortune . 

Dor. E per decoro d’una tal pompa Ha-* 
parimente vofiracura d’intimare alle 
. v quftt- 
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quattro hore della notte vn fontuofo 
felino di Dame, e Caualieri oue efler 
voglio ancor io . Ecco difcoperta , ec- 
co abbattuta la mia Ri uale • ( parte 

£/w. Intierato di quelle Tue grazzie Ma- 
dama , nulla di altro teftè far non va- 
gliojche affoggettarmi daddouero qua* 
fìmente vii feruo alle Ducali piante, 
per imprimerue. {Magia ella partili ! 3 
ed io qui foHngo co l’amata mi trouo . 
K of. Chi mi coniglia , oh Dio fra tante 
anguille • 

B/w. Rifuegliati mìo ardire , già che la_j 
forte etti feconda . 

SCENA VNDECIMA. 

Lidòro , e detti . 


ìdm O Artir vidi affai turbata Madama 
17 da quelle camere » oue redo con 
Rafalba? non vorrei » che il paffato 
auuenimento ne foffe cagione ? 

2 /»• E* collumanza antica» mia legitima 
Druda » che gli novelli Ipolì riceuino, 
anche pria d’impalmarlì , qualche fa- 
iipreuole ampleffo per autorizare il 
polteffo . 

JR »f m Come ? 

JB im» Dico che ad Imitare le api intorno 
Ro/.Non Nintendo . (a fiori. 

"Lid- Qui fola con Bimbo rellò Rofalba . 
B ir». Anelarci, dalle rofe del volto elìge- 

re con i labri quei miele^ * 

Bo/.Temerario,e tanto ardifci Inoltrarti. 
Zid- Sdegnata feco lì dimoIUa Rofalba . 
Farò vedermi • 

Rof, Prendo animo comparir, vedendo il 
mio amante ; e dà fegno col Jfazzoletto 
di voler meco parlare • Se 
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h gd* Se tanto a me lice • * Saper vorrei 
rigine ài un tal dt /turbo ? * 

B/w. Conclufe Madama i noftrl fponfa- 
li , e Rofalba , ritrofetta anche le ne-v 
mofira , contraddicendo . pete .* 

Rof. * Anici furono quei ritratti , che voi fa* 
hid, da fe) Ah che bene di ciò fofpettai • 
Y*sim m Io non vidi ritratto alcuno „ \\ 

Ko/Volli dire, che paleggiando S E me- 
co per le Gallerie dei palazzo , e ve- 
dendo ritratte in quadri quelle famo- 
fe veglie, che fi ferono nel matrimo- 
nio della lua genetrice s’inuogliò an- 
ch'ella di farne alcuna , e d’impofe al 
Buon gufto del ,Sig. Bimbo di convo- 
carla ; quale ftà ancora qui meco,fpé- 
fierato trattenendoli- Sù via andateve 
ne alla buon bora • i • 

Binr, Quello più che ad altri a me cale , 
efier.d.O vendo l’ Antagonista di quella 
leena , ma euui tempo fin alla quarta 
, della notte ;ed int anco godo amoreg- 
giando có la mia diletta, palliar quell* 
hore,f?co da folo , a fclo* > 

Rof. * Diffidate forfè della mia co fianca , * 
hid * Il vofiro fpòfo di ciò non teme • * ~ 

Bim. Deh quanto deuo al Sig. Lidoro, 
che fà si bene, le mie parti con la lua-» 
teliimonianza . 

hid* * Anzi è prentiffimo die/ porre V ifteffàs 
vita per vo firo amore 3 nel modo > che- pìà 
giudicate opportuno , * <■ 

Rof. n lo fui far della notte vàglio per la f ca- 
la fegreta calare ingiardino per fuggire.*, 
hid, da fe) Generofa rifoiutione ; 
B/iw # ComeS come ? fuggirei ■ 

Laf- 
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Ko/- Lafclate » che io termini il mio dif- 
corfo ;per fuggire , diceue , la noia di 
quelle vilite di dame > e Cavalieri* che 
fogliono farli alle fpofe noiielle , ed 
iui adornarmi almeno di fiori già che 
la voftra infotfribil auaricia no mipre- 
para alcun regalo di gioie nuttiali 
B ir». Il commando di Madama fu momé- 
taneo;non mancherauui pofeia tempo 
a far il tutto fplendidamente , & adu- 
• riàrvi un buon codazzo di feruidori • 

&•/. E ancora non partite ? * Sia vefìr^s 
cura di preparare i commedi acciò riefea il 
tutto felicemente . * 

I jd. Già vedo che il Sig. Barone , defide- 
ra di reftar qui folo * onde io * partirò 
per adempire le mie parti •* parte 
3im. Gran compitezza di Caualiero ! in- 
douino fu per anche de miei penfamé- 
ti. Eccoci alla per fine lontani la ógni 
ioggettione laonde mi gioua di torna-, 
re alle mie primiere dimandite > del ri- 
chieflo fauore - 

Ìlo/1 Lontano già ti credeuo , e ancor qui 

fel? 

JBiTtf.E d’onde una cota!e*e cotanta meta 
1 morfolìca trafmutatione > pria tutta— i 
affetto , ed hpra tutta aftio ? . 

| \ef. Incolpane la tua infoffribil natura > 
che può fenderti odiofo anche a te ftef- 
fo, quando hauefii vn minimo fenti- 
mento di ragione» 

B/w.Ciò folo diceua, acciò ella - 
Rtì/. Hora già che partir non vuoi per più 
non vederti io m’ allontano . ( Vuol 

partire ; 

i B/fl»; 
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B/m. E di Madama le promefie ? 

Rof. Vanne da Madama,che ce l’accenda. 

' (parte* 

J5 ««.Ohimè, quàdo mi credea d’elier su J 
Pirenei de coHtent! ..precipitando pre- 
cipitai preci picevolitììmamence negl* 
Antipodi delle fciagure . Ma fe fu 
l’Eccellenza Padronale , Atchiretta- 
trice di si Urano laberintoove mi tro- 
vo , ella ancora efler dourà l’Arian- 
na >che m’appredi il filo da rifcattar- 
mene • 

SCENA DVODECIMA. 

Stanza* Dove ejfer deve un Tavolino con le 
, cafcate , e due fedìe una per parte • 

Cola folo • 

M Mo che haggio la nchiava de la—» 
lìa Duca pe trainimene addove 
mine chiace» fienz a ca nullo creato me 
frufce la capa . Chi si tu $ lo portiero 
chi addomanne ? lo Ienrilommo de—» 
guarda cornino ncentre loco canna- 
rune 3 e autre mingole 3 e tingole de—» 
Cortefciane fcippa panelle , mine ne 
pozzo ire padianno nfi alo lierto de 
su Zzellentia; e quanno poie ha virag- 
gio Io velluto novo , cò al lille , e co- 
djffe 3 dirranno le lente > chilfo pe— » 
eletto eie lo faorito . O vi ca biella — » 
Ariole ca piotano l’hore > /lente còrno 
fà tic tacchillo vordielloca penne, vi 
vi da chell’autra cammora ca bielle-» 
panni de malarazze. Se bene malte 
cuordo chilla eie la lloria de la Regi- 
na Dirindona naamorata de lo Vice* 
ciò Ancife,i s aucro ekFratonro ca t i ri- 
. E top- 
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tojypola avafcio lo fìummo »Painof(t - » 
icoi v-*. pe cierto poco Ila ce aia ilanzia 
chiena de fcacabattole 3 addoue fé pon- 
jio afpafla li piccirilli* Oietnene 3 vecco 
lo patrone , e lo fi Fredarico ca Tene 
viengano chiacchlarjanno nfra iflì, « 
addoue me ftiparaggio , azzo nò nuL-» 
veano,necrecato lo figlio de parremo ; 
veccore iuto nfumeno io velluto de_> 
fer.pa.o allomanco fé cancia en nautro 
de tela vottana.fc.nce fso Taolone 3 men 
ce cacafÒEchio fotta,e rame veano fc-* 
ponno . 

SCfcNA DECIMATERZA* 
Federica 3 e Li doro difeorrendo , e Cola 
fono al Tavolino • 

fW. A Qual effetto condurmi. Amico, 
in danze così remote? 

'Lid. Per difeorrervi d’un ‘importali tlfll- 

• moaffare appartenente ad ambedue, 
ove alcuno udirci non poffa . 

Ce/. Se nò lo fi Cola . 

F ed. E mentre ancora ci fi prefenta il co- 
modo fediamo - 

L id. Si pure , che fubbito veder potremo 
da quello fito fe alcuno entrafie • 

F<?rf/Senza precedenza di luogo fediamo 
pure . 

Ce/. Lo mio però eie lo chiù digno , ca — » 
fiaie nmiezzo . 

F ed. Seguite intanto il vofiro difeorfo , 
mio Signor Don Luigi • 

Ce/. Lo ini patrone baie mutato nomme 
nè ? 

L/t/.Non filmo necefiario dl.tornare ad- 
dio alla cortefe controverfia a chi di 

noi 

* 
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no! toccar deggiaRofa!ba,c SìgPrea-a 
cipe Emetto 

Col. E lo fi Frederìco fé chiamma lo 
Prenceve Arnrfto ! o vi cambrnoglio» 
Fei. Dunque forbiamo a Tempo meglio- 
xe una taldlfputa , e feguicecome di- 
cevo il difoorfo . 

Lid- Tralafcfo le gelofe paflìoni di Ma- 
dama a voi ben note ,dalle quali agi- 
tata , vuole che quella fera con Binr* 
’bo , Rofalba onninamente s’accalì . 

F ed. Se tanto ha rifoluto fà di melliere 
impedirne l’affettuatione • 

Lid. In quello, poco ò nulla dell’opera 
volira lì richiedeymentreRofalba me- 
delima ha fatto intendermi di voler* 
con la fuga fottrarlì a tal violenta , e 
feendere al venir delia notte in giar- 
dino per la fcala fegreta# 

Col . La Sia Rofarba buole fuirfe ne co 
Jo patrone ! Buono va Maio quanno 
va frifeo . - 

F ed- Trafcurar per tanto non li deve^ 
alcuna diligenza per la nottra parte } 
più non ci tratteniamo •{Jì leva in piedi 
Piano Signore ( tornano a federe.) De- 
ve prima ttabilirlì chi di noi h2bbi<L-» 
^ feco .a fuggire . . 

*Fr<f Non v’è dubbio in quello . Con voi 
ha determinata la fuga ; Me apprna_> 
conofce . Per la* via di fommo tedio le 
farei , Ne conviene tradire in tal sui» 
fa una Dama , che in voi confda è 
* la vita , e P ho n óre . 

Lid. Mentre cosi volere obbedifeo . Solo 
rimane da confutare dove fermar po- 
lì z tremo 
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tremo Sicuro il piede per fottrarci 
dalle furie della Duchdla, che filine- 
• taifi deiufa ? 

Ttd, Con lettere accompagnandovi , di- 
morarete fenza timore nei mio Stato 
- per poche miglia conrìnatice : ed in- 
tantoioconle nozze della DuchelTa 
darò al tutto rimedia» 

Col. (ftranuta.e quejti'ji jalu ano ìnfime.) 
Mala nnhaggia lo Tabacco . . 

Ved. \ „ , « ?>» 

Lid. ) Salute. 

Col. O vi catammari fe fmafeenano d* 
'havè /lernutatoje ifli iufongo fraco { 

Lid. Sempre maggiore apparisce la cor- 
teiia , ed il voftro affetto verfo di me . 

Led. Efler voglio ancora ad affifUrvi net 
luogo affegnato del Giardino,* e fino 
all’ultimo Iftante della partenza > e 
i>i fognando darò a conofcere la mìa-» 
perfòna . 

Lid. Con eccedi di gratie più mi obbli- 
gate-Partirò dunque a ritrovar il mio 
fervo . 

Col. No fiale troppo arraffo no » 

Lad, Vnicojper Inventioni>e raggiri - - - 

Col, Mme baie troppo nore patrone-» 

melo . 

I id. Ed egli faprà bene allenire cavalli* 
e quanto bifogna per una tal fuga* 
parte . * 

F ed. Ed io perferìvere a vofìro favore • 

{parte • 

Col. (efee dalla tana timorofot) Se ne fon- 
go J n ri j nè ! fi puro . Da fì’autra par- 
te cime pare {torna dentro ,') Eie lo gat- 
to 
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to mammone ca vaie pallia tino ilT<* 
pezzi commo io pe le cammore corn- 
ino no lentelommo . Hora facimmo 1 
li conticielle nuoftre. SevaoaSma- 
damma a dirence tutto lo traffeco * 
veccote ghiuto nfummo Io velluto de 
lo patrone / Se non ce vao , e ilfa lo 
/ape , veccote Cola pover huommo 
luto a fpesà le paparielle . Oh vi nche 
mbruoglio t’ alletruove Cola pove- 
riello . Vecco iente. (T ima a t taf « 
aonderji . 

SCENA DECIMAQYARTA . 

Doride , e Cola • 

T)or. yf I parve di fentire qualche—» 
IVA mormorio ili quelle mie Ca- 
mere legrete , e fole divife col muro- 
dalie Itanze do ve dimoro; ma non— • 
veggio alcuno. L’opinione m’haurà 
d-ciufa , farà meglio tornarmene don- 
de partij . 

CoZ-Eie sii Zzal l lenzia,ancmo facimmon- 
ce vedè zi zi . 

Dor, Cola tu fei qtrì $ Che nuoua occa- 
fione fà venirti da me in quello luogo? 

Col-Se nne vaie la Cafa a foco, e a fiam- 
me , e Voezzalienza ve ne tenete le-» 
mano a penzola . 

Dor. Com’ a dire ? 

Col* Lo mi patrone pe farence defpietta 
fe ne bò fuire co la Sia Rofarba_> > 
nqnell’hora ca Io fole fe ne trafe a fa 
fio apertomele iato lo mare * 

iyor. E poffibile un limile attentato? 

C ot Ilfa fe mie verraie pe la fcalera fe- 
creca de io iardino- , e io nc'h aggio a 
E 5 bulcà 
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bufcà lì cavalle , mpero a’rrèvedeco 
canobóglio perda lo velluto 
D or Acoitami prima , Chi ti diffe tal 
cola ? 

Col' Haggio ntifo tutto lo triunfo nca' 
forchiato fatto achillo taolone ca ifli 
no me bedeano , 

Dor. Con chi la difcorreva ? forfè ccPn—*' 
Ro falba • 

Col. Nnò. Co lo Si Fraderlcodo quale 
fechìamma , Io Prenceve Arneltio .. 
Dor. Non furono dunque vani i miei 
fofpettr ? 

Col. E lo Si Litoro anch’iffo have. neu- 
tro nomine) e le chiainma,fe chiamimi' 
a sì Donno Luifcie* 

D#r. Don Luigi vuoi tu dire • 

Col. E che haggio ditto 
Dor* Hai altro da dirmi ? 

Col • E die vue p are eh a chi Ho fanno' 
coffete , nna cocozza # nno Zubbo ? 
Dor . Parti pure a fervite queltotuo nuo« 
vo padrone Don Luigi jobedifei quan- 
to ti commanda, che io più di lui non 
curo , ne di Rofalba > e ben può ftar- 
fene la mia Corte fenza di loro • 

Col'. O và pover hommo a piglierete-# 
crepantiglia pe fervire li Onori , che 
- quanno te credi d’havence fatto quar- 
che fervizio de fpanto j mmanco nce 
feippi nò te rengrazieo * ^ ( parte • 

Dor . Sì, sì credono i due fidi amanti fot- 
trarfì liberi dalle mie furie? e già par- 
mi fentirli con motti deridere la mia 
dapocaggine, e non cófìderano quan- 
to polla in petto di Donna gelofìa , e 

dif: 
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pr eggjo ? fa r ò che all’ufcire da mie? 
Giardini reffino prigionieri ambedùi>- 
e paghino fra duri ceppi li fio d’un 
tanto errore 1 . Nò* None capace il 
mio Arbitrio a trafportarfi in tali* fu- 
rie • E fieli do rei fi fchiamino al Tri- 
bunale d’Amore, egli li condanni*. 
Cosi rifoivo'. 

. SCENA DECIMA QVINT A. 

Cortile • * 

Lidoro y e poi Cola , ' 

Ltd. /^On ogni diligenza da me ufata 
/ V- / non fu pofiìbile ritrovare fin 
"Ora jl mio fervo^fervirmi d’altri nò», 
con viene in un affare da cui di pende* 
e Thonore è la vita : Già la notte li 
avuicina , e lempre egli fu folito a _» 
quefie hore di attendermi in fala con 
graltri fervi • Nei venire 3 neceffaria- 
mente per guelfo luogo palla r egli de- 
ve^qui l’attenderò. Acciò domandali- 
* do di me al fuo arrivo , ne ritrovan- 
domi fofpettar non fi poffa la noflra 
fuga folo palefe a Rofalba * & ad 
Ernefio* • 

QoL Non borila ca Io patrone ftaffe af- 
pettannome pe chili© fervi&io * e no 
bedennome fe arraggiaffe » faiimmo 
priefio la fcalera - 
l/d. Cola fei tu ? 

Col Veccome fi patrone - * 

1/d* E dove ti trattenerti fin hora che-* 
non ti hò trovato ? 

Co/tSe BoiTorìa beniva addoue flavo me 
alietruovava pe cierco . 

L/d* Non è tempo da fcherzi : Devi fa- 

E 4 pere 
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pere y ehe Madama vuole Inviarmi 
quefta fera con diligenza ad un affare 
dì gran premura , però parti 

Cai. Neotio pe Madamme ne ? 

Lid. Sì ti dico , e però partì al Pittante^ 
ad alIelHrmi un buonCalefle per cam- 
biatura capace di due perfone. 

Coi.Mo loco pe Boforia,e Pautro pe me 
nelo vero ? è 

Lid: Non importa» che tu fappìa chi ve- 
nir deve in quelPaffare per mio com- 
pagno . 

Col- E io reftaraggio loco? 

Lid* Ordina parimente Sua Eccellenza» . 
che meco venghi ancor tù , non ritro« 
vando di chi meglio fidar mi pofTa* 

Col. Pe cierto è la Gnora Phaie detto 
ne ì 

Lid . Sì j torno a replicarti t perciò un_> 
buon Cavallo ancora per te parimen- 
te vi fi a • 

Col. E lo veduto novo quanno me lo 
ncìgna raggio ? 

L/4. Prendine uno de miei quale piu 
t’aggrada, e quello tì donoj Ritrovati 
dunque fuPimbrunire » alla porta del 
Giardino » che rifponde fuori della — » 
Città» che io per non elfér veduto 
quefto fico m’elelìi* 

Col. Ditto fatto nnencofa farai* liéfto 
arrevedece patrone •* {parte. 

Lid » Arride fin hora propitia la forte» e 
fpero » che felicemente habbia a fuc- 
eedere il tutto , cffendo rettillìma la-> 
mia intentione in difender la libertà 
di quell’arbitrio » che il Ciei ne con- 
cede . 
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cede* Maecco quell’odiofo oggetto a 
miei fguardi , non meno che ai genio. 
Procurerò di sfuggirlo . 

SCENA DECÌMASESTA. 

Bimbo , e Lidoro . 

JSim» >1 Io Signore , non a feriva la_j 
ivi pregò a mancanza d’ ofle- 
qurofo tributo , non haverla convita- 
ta 3 allhorche Rincontrammo guari 
non è * Coticiofia cofa ch’io -- - 
X/d. Già mi vado immaginando cièche 
dir mi vogliate 3 cioè 3 che dovendoli 
quella fera celebrare le volìre no zzo 
con la Conteffa Rofalba invitare vo- 
levate ancora me al feièino . 

B/*». Al fuo gentil commendale noto 
meno 

Xid. Anche ai Signor Federico farò not- 
te le vollre gratie » ne più qui mi trat- 
tengo- per ha ver fretta > ne per ha ver- 
mi ad impegnare all’udienza di qual- 
che vollra odiofa diceria > (f 4 r/e* - 

B /*». In fóftanza ne meno un iota pro- 
~ fertir potei 3 egli il tutto volle dire» « 
pofeia per loquace mi calunnia * Oh 
mifera condizione d’un invidiataci 
Virtù. 

SCENA DECIMASETTIMA 1 

Alberto 3 e fot Titta* 

A lb' /^He farà ? Al mio ritorno > per 
V ,J pochi iilanti 3 che mi allonta- 
nai da Palazzo > grandillime novità 
fubbito vi ritrovo. Da qiiefta parto 
miro un gran concorfo di CarozzeJ 
Per le fcale molte torcie 3 e comitiva 
di Nobiltà ; Ecco di più il Giardi- 
niere 
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nferó correndo verfo me? 

T/V. Luftriffimo , Luftriffimo , e più de«> 
inezz’hora , che ve vado^cercanno ve 
vado , manco male , che ve trovo - 

A# Andai a far quattro paffi fuori delle 
mura , e per quello ti fù difficile d’in- 
contrarmì , Ma donde procede tanta 
premura ? 

T/>- E arrivato per le polle un gentil- 
homo, che ficuraméte deve havè gran 
puzzolana da fcioglie , perche acciò 
ve cercaffe m'ha donato due Zecchini* 
e dice de portauue mo-ko belli rigali, 
e io pe faglie T zervizio fo annato per 
tutto . 

Alb (daft) Sarà certamente il primo do- 
no, che manda il big. Prencipe Erne- 
ito a Kofaiba mia figliola, ch^efler de- 
ve fuaSpofa; ftupifco perS come fi: 
pretto habbia potuto fa pere il mio 
confenfo - 

T/V- Ma Vofigrroria non vi movete ? 

All/. Dove fi trova adefib? 

T/V.Io gli ho nfegnatoT voftrò Palazzo* 
e lui con tutto ’1 carriaggio s*è auuia- 
to a quella volta s*e auuiato . 

Alb* E il conco rfo di tante genti a Pa- 
lazzo d* onde procede . 

T/V De quello pel dilla non ne so gnien- 
te, ma ho ntefo borbotta , che Ha fera 
fe faccia una* veglia fa faccia . 

Al !?• Sarà qualche giovanile capriccio 
delfa DuchclTa Io però voglio efier 
prima a chiarirmi chi fia quello Si- 
gnore premendomi più li propri! in- 
tere lfi.‘ 

T/V. 
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T/7» E Io' a vede un poco , fe la pote/Ti 
difcorra con quella crtid. Uccia d«-> 
Cianna , già che Te fa no'rte • 
SCENA VLTIMA. 
ffiotte . Luogo concertato per la fuga 3 e tutti 
con L'ordine , che /iegue . 

Li doro y e Federico con habiti di notte . 
Lid • jn Ccoci già al luogo del Giardino 
« JCZi determinato per la fuga di Ko- 
falba. Quella è la Scala fegreta doride 
ella feender devejDa qnelPaltra par- 
te afpettar mi deve II mio fervo con i 
cavalli', la de boi Uhm a luce delia not- 
- te per la mancante Luna concorre-# 
proprizia a poterci nascondere. 
Ftfrf.Prendete Don Luigi i difpacci prò- 
medivi per la voftra Acutezza , ed in- 
fleme nn caro amplefio per caparra-» 
di concorrer Tempre ad ogni voltro 
ingrandimento . •. m . # 

L/d.Coa quelli nuo'vi lacci più mi Urlìi-* 
gete d ’obbligationi . 

Ved- MI allontano intanto da voi, acciò 
venendo la vollra compagna, folo , e 
Lenza Soggezione d’alcun altro vi tro- 
vi . ( fi allontana . 

Lid, Vi dimollrate in tutto per il gran 
Perfouaggio che fiete. 

Doride con un velo irttcjìa 3 e Lìdoré 
da patte. 

Do*. Per trattenere la mia rivale acciò 
nel tempo concertato elfer qui non—* 
potelfe molti preterii inventai • Onde 
prima di lei per la Scala fegreta fono 
qui in Giardino , quello che ria ivi 
Poggiando » e certamente il Segre- 
tario» 
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cario • Signor Lidoro • 

Zìd. Mia Signora . 

Dar. Ecconn pronta a mantener la pro- 
ni e fla . (tenza. 

Lid. Già il tutto è difpofto per la pa-r- 

Dor. Prima però d*ogn* altra cofa è per 
decoro della mia ho nella , voglio da 
voi la certezza d’elfervi Spofa . 

Lid- Con la delira > che vi porgo ve ne-» 
aflìcuro . 

Dor • Ed io come tale accettandovi ogni 
mio arbitrio vi dono * 

Lìd. Sto riflettendo adefl’o : che noi um>- 
grandiffimodifpetto facciamo al Sig» 
Bimbo . 

Dor. E alla DuchelTa che vi pare • 

Lìd • Saprà ella , come di/creta > compa- 
tire la violenza d’amore » 

Dor» Non ae dubito * Partiamo intanto. 

Lid. Quella parte farà più comoda a fen- 
tire la venuta del fervo coi cenno 
concertato . 

Dor* Qui dunque fermiamoci, (fi riùrxv. % 
Rofaiba col velo in te (la 3 e Federico eòe 
fi pr agi unge . 

Ho/ Deh quanta pena mi collo di po- 
ter fceìider in Giardino fecondo fi 
concertato , poiché la Duchella vol- 
le prima farmi adornare con granfili» 
dio dalle file Damigelle,e pofeia par- 
tendoli altre incumbenze lafciogli 
per più trattenermi j onde adelfo ap- 
pena hebbi campo a fuggirmene- Du- 
bita vohaver dato incomodo al mio 
caro neU’afpectarmi ; ma ancora noi 
veggio' . 

Fed. # 
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Feci* Per quanto oflervo, non è qui alcu- 
no , fa r à il tutto riufcito felicemente 
all’Amico. Lodato il Cielo. Ma ivi 
una Dama rauvìfo . 


R^/". Eccolo ivi intento a cercarmi-Com- 
patite o Sig*qualchejin volontà ria tar- 
danza alla voftra Rofalba . (to. 

Ff^.Rofalba è qucflafOh Dioche afcol- 
Fo/.Efsédone Hata cagione la Duchefla. 
Er«L Non è mai tardo chi attende lau* 
promelTa ( da fé ) e di I>. Luigi , che ne 
farà’. 


K of. Quindi è , che per non efler Io tac- 
ciata d’imprudente in quella mia ri- 

folutione , e per corrifpondere alla « 

qualità de miei natali , benché ad un 
ignoto mi ftringa aflìcuratemi della^* 
soffra fede con darmi la mano , 



F ed. Non dubitate o Signora, benché 
ignoro vi ha Leder mio , che fdegnar 
polliate di meco accafarvl. 


R of. Non ne dubito cerraméte£nia effen- 
do voftra Conforte ceda ogni fallo . 
Ved(da fc) Perdona, Amico, aìl’involon* 
tarlo errore portato dal cafo, e cagio- 
nato dall’amore eccepivo, che mi refe 
di Rofalba , quali che dilli frenetico 
Amante • Signora eccovi la mia fede. 
Ro/. Accerto il caro pegno di durabile 
affetto. Comparir veggio un lume ri- 
tiriamoci in difparte . (Si ritirano alla 
parte oppofia a gl* altri • 

Por. Chiardifce qui comparire , ed in 
queff’hora , ed in tal modo ? 
lid. Sarà forfè il Giardiniere per Tuoi 
affa r i • 


Dor . 
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Dor. Che voi fiate qui veduto poco im- 
porta . Mìo certamente effer potrebbe 
il pregi uditio , perciò mi vejo . 

Cianna , e Bimbo con Candelicro . 
eia. E. dove andar volete Signor Bimbo 
mio così alPofcuro ; date a me quel 
candeliero ,,che verrò a farvi lume . 

B ìm. Parti dicevole, che habbia a preft.ar 
fervirii ad un huomo una pulcella . 
eia. Se bene fono Donna Signor mio 
non ho pulce ne piccole , ne grolTe , 
troppo m’offendete . 

* B im. Gol nome di pulcella Intel! una_i 
tenera fanciulla . 

da . Fatemi almeno fa pere dove andate 
così in fretta ? j 

B ìm. Che importa a voi fempllcetra • 
C/V*. Non vorrei , che vi faceffe male-» 
1’ aria della notte • 

J$im. Già che tal curiofirà ti muove. Rif- 
pondoj venir Io per auvifar Madama, 
che già il feflino', è all’ ordine peri 
miei fponfali con Rofalba . 
eia. Che Rofalba, che Rofalba. Lei non 
vi vuole manco per ferro veccio , lo 
sòiodificuro, e però farete mio al 
' volìro marcio difpetto Non vi ricor- 
dale d’hauermi dato la mano da ga- 
lanthomo , e c’era prefenre ’l Giardi- 
niere , che adelfo fe ne viene con una 
Torcia . 

Titta con Torcia , e Alberto • 

T it. Eccome a favue lume , Lullrifiltno, 
ma che venite a fa nqueft* hoia . 

Alb. Appunto per ritrovare quella cara 
fanciulla • 


* 


T ir. 
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T/V. Oh vedi come n’è gelofb do veccio. 
Alb. £ lafciare,che per adelfo almeno la 
mano vi baci . 


T/V. F non fé ne vergogna manco alla_* 
prefenza mia , e del Zig hot Bimbo . 
~Lìd’ Slamo ohimè difcoperti per il nuo- 
vo lume , ed ancora non fento l’auvi- 
fodel mio Servo . 

Do?* Di n:ul la paventar dovete * mentre 
jio mi difeuopro . ( Si leva .il t^ìo „ 

J-id. (da /<?) E come a Doride invece di 
Doralba Io diedi la fede ? 

C/^f. Che Amorfie fon. quelle Signor Pa- 
drone con una vodra fchiava . 

T/V. Che voi fà Cianna mia sò pazzie da 
nnamoraro ^ che fe ne fanno a le vol- 
te de le peggio fe ne fanno « 

Ai/'. Ma , come trovo in quello luogo 
Federico, e Lidoro con due Dame per 
la mano ; Vorranno forfè introdurle 
al fedino preparato in Corte per or- 
^ dine di Madama ? 

Signora Rofaiba, icuopritevl pure* 
polche vodro Padre già per Spofa mi 
vi concede. 

Roj. Obbedifco . ( Si fcuopre % ) 

Ved. Doride è quella , e non Rofalba ; 


ma come * 

Pilb. All’Inviato del Si gnor Prencipe vi 
confegnalle * o figliuola approvo un 
tal fucceiìo . 

Ved, And al medelìmo Prencipe, efiendo 
io tale in realtà • 

A lb. Fortunatifjfimo in ciò mi chiamo > 
folo mi da.pena * che Madama tro- 
vandoli qui anch’ella con Lidoro fuo 

Ser-< 
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fervo per mano , inoltra d^haver con- 
tratti ì fponfali feco, tanto impropri! 
alla difcrepanza della nafcica . 

F ed. Quelli o Alberto , che fin hora_» 
come privato Cavaliere conofcefte, 
fa ppiare chiamarli D. Luigi , ed è ca- 
detto del Sangue Aragonefe, th<^ 
aggiunge pregi alla Signora DuchelTa 

S er ia qualità de natali più collo che 
ifcemarli. Io però non capifco an- 
cora, efler quelta Rofalba , e T al- 
tra Doride , mentre diverlamente le 
credei . 

T>or . Nella vilita , che voi mi facelle , 
l’inganno di fingervi voi vollro Am- 
bafeiatore, effendo l’iflelfo Prencipe 
fù cagione , che io facefiì credervi , 
efler Rofalba, e che Rofalba folle Do- 
ride. 

Re/. Onde con ragione potrà dirli d’ha- 
ver trionfato l’inganno contro l’in- 
ganno . 

I Jd. Iomiconfolo di veder efalcata_» 
Rofalba al grado fublime di Princi- 
pe fli* 

F ed» Et io d’haver cedute le mie preten- 
sioni ad una Cara Reale . 

Cola vefiito nobilmente , e (ii vaiato 
con frufìa , 

Col» Eh) fi Patrone, la Califia pe fuif- 
fene ftaìe loco all’ordine . 

L id La tua tardanza dal fato ordinata 
merita premio più degno di quello > 
che a te feci . 

T //. O ratte a fpoglia , gentilhomo de--» 
cocuzze « che le conofciuto *1 Patro- 
ne 
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ne vò quel zervizio . 

C '(ti" Lo velluto è lo mio,e me l’haie do» 
nato ifio;e viengo azzò me bedaCian» 
na commo fongo galante • 

Quello folo dubbio mancava a 
chiarirli* per qual cagione facefle voi 
Signor Conte Alberto cosi atfettuofe 
efpreflioni; con quella fanciulla elfen- 
do ella voflra Ichiava . . 

A /£• Il cafo è Angolare, e merita con_> 
ragione d’efTer fatto palefe . Giunfe 
non ha molto acne unnobil melfag- 
giero con regali di Gemme , e pretio- 
1. fiimi arredi d’inellimabil valore in- 
viatomi per ilriicatto dì quella gia- 
vanerta , la- quale è nata dal Bafsà 
d’Aleppo^e da una figliuola del Gran 
Signore, prefa giù da Legno fìlaior- 
chino nel andare alla Mecca, onde 
non potei contenermi , qui a cafo ri- 
trovandola di fare quelle vive dimo- 
ftrationi , come replicò di nuovo y 
con pregarla a tornarfene alla patria 
per lollievo de Genitori . 

C/V- Signor Patroncirro mio in quello 
non mi da l’animo di contentarvi , ne 
di falciare le mie cariilime Signore * 
Duchefla , e Rofalba j però Tata, e 
Mamma fe ne reftino con. le loro 
grandezze, e folo mi ballaria , che il 
Signor Bimbo, volclfe accettarmi per 
Spofa, come è obligato per la parola. 

Quanto a me giunfe in dono iia_* 
per dote di quella, fanciulla . 

C/V. E fe vogliono mandarini altro l’ao 

cctttrem© volentieri . 

£/»• 


T14 ATTO 

Bìw Ecco pronto II mio si > acciò fac- 
ciali il nobiliflimo innefto del Ramo 
Ottomanno con PArboreChiaviftdlo, 

J)or. Compiti gl’ap'plaufi di sì felici hi- 
menei partiamo al fellino già prepa- 
rato, ave pur io d’efier in perfona-i 
promifi . 1 

L/i.Così verificar fi vede quel detto me- 
morabile . Prima i Matrimonii ftabi- 
lirfi nel Cielo , che immaginarli neL 
Móndo . 

X/f* O annammo noi altri cialtroni >. 
Cola mio a pretenne danna per Spo- 
fa , annamo . 

V10 ca nce refce lo cunta,ca tu fa- 
cifte co le dieta; ChilTo fongo io: 
Chifs autro fi tu . E tutto a la faueta.- 
ce di chi nce haie alcoltaci , 
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